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In seguito alla conferenza finale della VAS ed agli approfondimenti eseguiti successivamente 

sono emersi numerosi cambiamenti, fra cui il principale, che diventa parte integrante del 

presente documento e della proposta di piano è il seguente: 

1) Viene completamente stralciato l’ambito di trasformazione di Cascina Isola, per 

incompatibilità con il PTCP ed il Piano Cave 2007, riducendo al tempo stesso il 

carico urbanistico previsto e l’utilizzo di suolo naturale. 
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1.Siti Natura 2000 interessati dal piano 

         1.1 Individuazione dei Siti Natura 2000  

All’interno del territorio comunale di Langosco sono localizzate le seguenti aree protette:  

�  ZPS  IT2080501 “Risaie della Lomellina”; 

�  Riserva Naturale Regionale Garzaia di Cascina Isola. 

 
Figura 1: ZPS nel territorio comunale di Langosco 
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Figura 2: Riserva Naturale Regionale Garzaia di Cascina Isola 
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2. Inquadramento ambientale del territorio comunale 

         2.1 Caratterizzazione del contesto 

L’ambito territoriale: la Lomellina 

Il Comune di Langosco appartiene all’area della Lombardia, della Provincia di Pavia, denominata 

Lomellina. 

La Lomellina occupa l’estremo lembo occidentale della pianura lombarda e confina con la 

provincia di Novara, Milano, Vercelli ed Alessandria. I suoi limiti geografico-storici sono offerti dal 

Sesia e dal Po ad ovest, dal Ticino ad est, dal Po a sud, mentre a nord il confine che la separa dal 

territorio novarese segue una linea che passando a sud di Vercelli e di Novara unisce il basso corso 

del Sesia e quello del Ticino; il confine a nord è, dunque, artificiale, ma nel corso dei secoli ha 

rappresentato una stabilità quasi assoluta. 

Il sistema ambientale risulta costituito dalla tipica maglia agricola con rogge, filari, aree a boschi e 

campi coltivati con differenti colture. 

Le acque derivate dai fiumi che costituiscono i confini della Lomellina e dalle loro ramificazioni 

servono non solo a dissetare le terre arse, ma anche a correggere i difetti del terreno, tra cui prevale 

l’acidità. 

Langosco sorge nella porzione di Lomellina occidentale che si estende fino alle sponde del Torrente 

Agogna, presenta una primitiva struttura a dossi e sabbioni che è stata modificata da abbondanti 

spianamenti nel tempo; si tratta inoltre di un territorio debolmente urbanizzato, con le singole realtà 

locali fortemente contraddistinte. 

 
Da un’analisi ad ampia scala, si possono evidenziare i seguenti aspetti: 

�  Il Comune si colloca nella parte Nord-occidentale della Lomellina nella  porzione 

caratterizzata da bassa antropizzazione; il paesaggio è caratterizzato da ampie distese 

pianeggianti con piccoli centri collegati tra loro da strade provinciali. I tre ecosistemi urbani 

di maggiore rilievo della zona risultano essere quelli di Mortara, Novara e Vercelli. 

�  Il paesaggio naturale risulta composto da ambiti naturalistici e faunistici (zone umide 

localizzate), ambiti boschivi e ripariali della valle del Sesia. 

Il paesaggio agrario risulta caratterizzato dal modello tipologico della “cascina” a corte 

risicola della Lomellina;  

La cascina ha normalmente una struttura “a corte chiusa”, quadrilatera; l’ampio spazio 

interno, quadrato o rettangolare, è il suo cuore ed è normalmente occupato dall’aia, 

dapprima costruita in terra battuta, poi realizzata con mattoni e più tardi in cemento. La 

“corte” viene spesso recintata con muri o siepi e dotata di uno o due ingressi chiudibili e 

sorvegliabili. Nella corte ideale si possono distinguere tipologie costruttive che nel loro 
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insieme costituiscono un “unicum” di efficienza ed armonia: la casa padronale, le case dei 

salariati, le stalle, i portici, l’aia, la chiesetta (S. Maria Bagnolo). 

 
Figura 3: Edifici rurali in S. Maria Bagnolo 

 

      Sono presenti ambiti del paesaggio della risicoltura, della pioppicoltura, filari e alberature  

      residue, sistemi irrigui ed adacquatori, paratoie, chiuse, chiaviche, mulini. 

 
Figura 4: Zone umide 
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Figura 5: Mulino di S. Maria Bagnolo 

A livello di caratteri percettivi del paesaggio sono presenti orizzonti visuali dalle arginature 

e dai ponti. 

�  La struttura del territorio è fondamentalmente quella della maglia agricola, basata sulla 

suddivisione in campi di forma più o meno regolare e destinazione differente (risaia stabile, 

seminativo arborato, seminativo irriguo, bosco misto, bosco ceduo, bosco ad alto fusto, 

incolto produttivo, orto, prato a marcita), sull’esistenza di corsi d’acqua di diversa rilevanza 

(torrenti, rogge, cavi, corsi minori), sulla presenza di filari alberati. 

La matrice agricola risulta praticamente intatta, non invasa da aree fortemente urbanizzate e 

impermeabilizzate, ma rafforzata e scandita dalla presenza lineare di elementi arboreo-

arbustivi; 

 
Figura 6: Veduta aerea del paesaggio tipico della Lomellina 
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�  L’area registra un progressivo impoverimento del sistema ambientale sotto la spinta 

           crescente ed in evoluzione dell’attività agricola, che in questi ambiti costituisce l’elemento  

           condizionante per la sua alta produttività e redditività; 

�  L’assetto ecosistemico risulta abbondantemente semplificato e la trama naturalistica 

presenta caratteri frammentari e discontinui, assumendo spesso connotati di residualità di 

per sè poco inclini a favorire condizioni di stabilità e di autorigenerazione. 

            La ricerca della grande produttività, ha portato all’abbandono di pratiche agronomiche     

            importanti (es. le rotazioni colturali) per la qualità ecosistemica. Il paesaggio rimane così   

            influenzato sia dal punto di vista della continuità, che della tessitura (trama dei confini e dei 

           canali); 

�  Il territorio comunale è attraversato dal fiume Sesia, per cui valgono le norme tecniche del 

PTCP ne individuano caratteri connotativi e prevedono una serie di obiettivi, finalità ed 

indirizzi, che vengono qui di seguito riportati: 

Caratteri connotativi: 

-    Divagazioni, antiche o recenti, del corso d’acqua; 

      -    Elementi morfologici di delimitazione (scarpate definite), che rappresentano un importante    

           fattore di articolazione e di differenziazione del paesaggio. 

-    Elementi di interesse naturalistico sia per la struttura idrografica che per la presenza di  

     formazioni boschive ancorché frammentarie. 
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Figura 7: La Lomellina e Langosco 

 

2.1.1 Il sistema della vegetazione nel territorio comunale 

L’indagine vegetazionale ha riguardato le tipologie a maggior grado di naturalità, più largamente 

distribuite e meglio caratterizzate sul piano fisionomico-strutturale, in particolare: 

�  boscaglie a prevalente dominanza di Robinia (Robinia pseudoacacia); 

�  colture arboree (pioppeti); 

�  vegetazione a struttura mista: incolti; 

�  ambienti umidi: fontanili, rogge e canali. 

 

Boscaglie a prevalente dominanza di Robinia 

Queste boscaglie sono indice del particolare degrado di alcune parti del territorio comunale; esse 

costituiscono la“tipologia boschiva” più diffusa: la Robinia, specie naturalizzata a crescita rapida, 
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capace di insediarsi su qualsiasi tipo di substrato, invade le aree abbandonate e/o non più soggette a 

coltura formando dei boschetti; in queste formazioni, governate per lo più a ceduo, si 

accompagnano alla Robinia essenze quali la Farnia (Quercus robur), l’Olmo (Ulmus minor), 

l’Acero campestre (Acer campestre). Il sottobosco comprende le specie arbustive tipiche dei boschi 

planiziali: il Nocciolo (Corylus avellana) e il Sambuco (Sambucus nigra). 

 

Colture arboree (pioppeti) 

Si tratta di aree di vaste e modeste dimensioni piantate a pioppi. 

 

Vegetazione a struttura mista: incolti 

Incolti produttivi: si tratta di quei terreni che senza l’intervento della mano dia un prodotto 

valutabile anche minimo. 

Incolti produttivi: sono terreni assolutamente improduttivi 
 
Ambienti umidi: fontanili, rogge e canali 

Il territorio comunale è fortemente caratterizzato dalla presenza di rogge e canali, piccoli corsi 

d’acqua e fontanili. 

Nell’ambito di questi ambienti umidi si trovano in particolare specie quali il Rospo comune, la 

Raganella, la Rana agile, il Rospo smeraldino, il Ramarro, la Lucertola muraiola, il Biacco, la 

Biscia dal collare, il Saettone, l’Alzavola, la Cannaiola verdognola, il Cannareccione, la Gallinella 

d’acqua, il Germano reale, la Marzaiola, il Martin pescatore, il Migliarino di palude. 

Per quanto riguarda il sistema della flora viene riscontrata l’esistenza delle seguenti specie: 

Nome scientifico Nome comune Direttiva Habitat 

Crataegus monogyna Biancospino  

Phragmites australis Cannuccia di palude  

Cornus mas Corniolo  

Quercus robur Farnia  

Ulmus minor Olmo  

Alnus glutinosa Ontano Nero 92/43/CEE 

Salix Alba Salice Bianco 92/43/CEE 

Salix caprea Salicone  

Typha latifolia Tifa  
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2.1.2 Il sistema faunistico nel territorio comunale 

Per quanto riguarda il sistema faunistico non viene riscontrata l’esistenza di particolari specie.  

Invertebrati: 

All’interno della classe degli inveretebrati si ricordano in particolare gli insetti acquatici (Odonati, 

Tricotteri, Plecotteri), e la zanzara comune (Culex Pipiens). 

 

Pesci. (FONTE: Provincia di Pavia – Specie ittiche presenti) 

All’interno della classe dei pesci si possono trovare esemplari di: 

Nome scientifico Nome comune 
Specie 

endemica 

Specie 

estranea e 

introdotta 

Direttiva  

Anguilla anguilla Anguilla    

Oncorhynchus mykiss Trota iridea  X  

Coregonus lavaretus Lavarello  X  

Esox lucius Luccio    

Rutilus erythrophthalmus Triotto X   

Rutilus pigus Pigo    

Leuciscus cephalus Cavedano    

Leuciscus souffia Vairone    

Phoxinus phoxinus Sanguinerola    

Tinca tinca Tinca    

Scardinius 

erythrophthalmus 
Scardola   

 

Alburnus alburnus alborella Alborella X   

Condrostoma soetta Savetta X  
Allegato II 
Direttiva 

92/43/CEE 
Gobio gobio Gobione X   

Barbus plebejus Barbo comune X  
Allegato II 
Direttiva 

92/43/CEE 

Barbus meridionalis Barbo canino   
Allegato II 
Direttiva 

92/43/CEE 
Carassius carassius Carassio  X  

Carassius auratus Carassio dorato  X  

Cyprinus carpio Carpa  X  
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Ctenopharyngodon idellus Carpa erbivora  X  

Hypophthalmichthys 

molitrix 
Carpa argentata  X 

 

Hypophthalmichthys nobilis Carpa testa grossa  X  

Blicca bjoerkna Blicca  X  

Pseudorasbora parva Pseudorasbora  X  

Rutilus rutilus Rutilo  X  

Rutilus rubilio Rovella    

Rhodeus sericeus Rodeo amaro  X 
Allegato II 
Direttiva 

92/43/CEE 

Cobitis taenia Cobite comune   
Allegato II 
Direttiva 

92/43/CEE 

Sabanejewia larvata Cobite mascherato X  
Allegato II 
Direttiva 

92/43/CEE 
Ictalurus melas Pesce gatto  X  

Ictalurus punctatus Pesce gatto punteggiato  X  

Gambusia holbrooki Gambusia  X  

Cottus gobio Scazzone   
Allegato II 
Direttiva 

92/43/CEE 
Micropterus salmoides Persico trota  X  

Lepomis gibbosus Persico sole  X  

Perca fluviatilis Pesce persico    

Stizostedion lucioperca Sandra o lucioperca  X  

Salaria fluviatilis Cagnetta X   

Padogobius martensii Ghiozzo padano X   

Orsinigobius punctatissimus Panzarolo X   

Pesci presenti nel territorio comunale di Langosco 
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Anfibi: (Fonte dati. Sito internet. www. Lifesiclomellina.it) 

Per quanto riguarda la classe degli Anfibi si riscontra la presenza del Rospo comune (Bufo Bufo), 

della Raganella (Hyla arborea), della Rana agile (Rana damaltina), delle Rane verdi (Rana 

esculenta complex), del Tritone crestato (Triturus cristatus carnifex). 

Direttiva Nome scientifico Nome comune 

Ambienti 

BR SF CA VR AV 
Veg. erb 

Amb. 

umidi 

PC OR FO RC 

 Bufo Bufo Rospo comune X X X X X X X X  

Allegato IV 
Direttiva 
92/43/CEE 

Hyla arborea Raganella X X X   X  X X 

Allegato IV 
Direttiva 
92/43/CEE 

Rana damaltina Rana agile X X X   X  X  

 Rana esculenta 
complex 

Rane verdi        X X 

 
Bufo viridis 

Rospo 
smeraldino X X X X X X X X  

Anfibi presenti nel territorio comunale di Langosco 

 

LEGENDA: 

BR = Boscaglie a dominanza di Robinia 

SF = Siepi e filari 

CA = Colture arboree 

VR = Vegetazione ruderale 

AV = Aree verdi 

Vegetazione erbacea:  

PC = Prati a sfalcio e colture erbacee 

OR = Orti 

Ambienti umidi: 

FO = Fontanili 

RC = Rogge e canali 
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Rettili: (Fonte dati. Sito internet. www. Lifesiclomellina.it) 

Per quanto riguarda la classe dei rettili si riscontra la presenza del Ramarro (Lacerta  

viridis), della Lucertola muraiola (Podarcis muralis), del Biacco (Coluber viridiflavus). 

Nome scientifico Nome comune 

Ambienti 

BR SF CA VR AV 
Veg. erb Amb. umidi  

PC OR FO RC 

Lacerta viridis Ramarro X X X X  X  X X 

Podarcis muralis Lucertola muraiola X X X X X X X X X 

Coluber viridiflavus Biacco X X X X X X X X X 

Natrix natrix Biscia dal collare X X X X X X X X X 

Elaphe longissima Saettone X X X X X X X X X 

Rettili presenti nel territorio comunale di Langosco 

LEGENDA: 

BR = Boscaglie a dominanza di Robinia 

SF = Siepi e filari 

CA = Colture arboree 

VR = Vegetazione ruderale 

AV = Aree verdi 

Vegetazione erbacea:  

PC = Prati a sfalcio e colture erbacee 

OR = Orti 

Ambienti umidi: 

FO = Fontanili 

RC = Rogge e canali 

 

Uccelli: (Fonte: Piano di Sviluppo Rurale 2007-2013/ Biodiversità: popolazione degli uccelli su 

terreni agricoli; Sito internet. www. Lifesiclomellina.it) 

Per quanto riguarda la classe degli uccelli si riscontra la presenza del Fagiano (Phasianus 

Colchicus), del Colombaccio (Colomba palumbus), della Tortora (Sterptopelia turtur), del Merlo 

(Turdus merula), della Capinera (Sylvia atricapilla), della Cinciallegra (Parus major), l’Averla 

piccola (Lanius collurio), della Gazza (Pica Pica), dello Storno (Sturnus  vulgaris), del Fringuello 

(Fringilla coelebs), del Gheppio (Falco tinnunculus), del Cuculo  (Cuculus canorus), del Gufo 
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comune (Asio otus),  dell’Upupa (Upupa epops), dell’Allodola (Alauda arvensis), del Saltimpalo 

(Saxicola Torquata) e della Quaglia  (Coturnix coturnix). 

 

Direttiva Nome scientifico Nome comune 

Ambienti 

BR SF CA VR AV 
Veg. erb 

Amb. 

umidi 

PC OR FO RC 

Allegato 
I/III 
Direttiva 
79/409/CEE 

Phasianus 
Colchicus 

Fagiano X X X   X    

Allegato  
I /III 
Direttiva 
79/409/CEE 

Colomba 
palumbus Colombaccio X X   X     

Allegato I 
Direttiva 
79/409/CEE 

Sterptopelia 
turtur 

Tortora X X        

Allegato I 
Direttiva 
79/409/CEE 

Turdus merula Merlo X X X  X  X   

 Sylvia atricapilla Capinera X X X  X  X   

 Parus major Cinciallegra X X   X  X   

 Lanius collurio Averla piccola X X  X   X   

 
Pica Pica Gazza X X        

 Sturnus  vulgaris Storno X X X  X     

 Fringilla coelebs Fringuello X X X  X     

 Falco tinnunculus Gheppio  X        

 Cuculus canorus Cuculo  X        

 Asio otus Gufo comune  X        

 Luscinia 
megarhynchos 

Usignolo  X        

 Upupa epops Upupa  X        

Allegato I 
Direttiva 
79/409/CEE 

Alauda arvensis Allodola    X  X    

 Saxicola 
Torquata 

Saltimpalo    X  X    
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Allegato I 
Direttiva 
79/409/CEE 

Coturnix coturnix Quaglia      X    

 
Sylvia communis Sterpazzola X X        

 Carduelis 
Carduelis Cardellino X X        

 
Hirundo rustica Rondine   X       

 Motacilla flava Cutrettola   X       

 Oriolus oriolus Rigogolo X X        

 Corpus corone 
corone 

Cornacchia 
grigia 

X X X  X  X   

 
Passer italiae Passera d’Italia X X        

 
Passer montanus 

Passera 
mattugia X X        

 
Carduelis chloris Verdone X X X  X  X   

Allegato 
I/III 
Direttiva 
79/409/CEE 

Anas crecca Alzavola    X    X X 

 Acrocephalus 
palustris 

Cannaiola 
verdognola 

X       X X 

 Acrocephalus 
arundinaceus 

Cannareccione        X X 

 
Parus palustris Cincia bigia X  X       

 
Parus caeruleus Cinciarella X    X     

 Aegithalos 
caudatus Codibugnolo X  X       

 Circus 
aeuruginosus 

Falco di palude        X X 

Allegato I 
Direttiva 
79/409/CEE 

Gallinula 
chioropus 

Gallinella 
d’acqua        X X 

Allegato I 
Direttiva 
79/409/CEE 

Anas 
platyrhynchos Germano reale     X   X X 

 
Falco subbuteo Lodolaio X    X     

Allegato I 
Direttiva 
79/409/CEE 

Anas querquedula Marzaiola        X X 

Allegato I 
Direttiva Alcedo atthis 

Martin 
pescatore        X X 
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79/409/CEE 

 Emberiza 
schoeniclus 

Migliarino di 
palude        X X 

 Dendrocopos 
major 

Picchio rosso 
maggiore X  X  X     

 Picus viridis Picchio verde X  X  X     

 Buteo buteo Poiana X  X       

 Troglodytes 
Troglodytes 

Scricciolo X         

Uccelli presenti nel territorio comunale di Langosco 

 

LEGENDA: 

BR = Boscaglie a dominanza di Robinia 

SF = Siepi e filari 

CA = Colture arboree 

VR = Vegetazione ruderale 

AV = Aree verdi 

Vegetazione erbacea:  

PC = Prati a sfalcio e colture erbacee 

OR = Orti 

Ambienti umidi: 

FO = Fontanili 

RC = Rogge e canali 

 

Le specie di uccelli presenti sui terreni agricoli lombardi coincidono solo in parte con le specie 

selezionate a livello europeo e nazionale, infatti le specie considerate tipiche di ambiente agricolo in 

Europa e in Italia risultano rare o addirittura assenti a livello regionale. 

All’interno del Piano di Sviluppo Rurale 2007-2013, i merito alle biodiversità:popolazione di 

uccelli su terreni agricoli, sono state effettuate delle proiezioni che registrano un trend fortemente 

crescente per alcune specie (Gazza, Storno, Usignolo e Gheppio) ed forti contrazioni invece per 

(Sterpazzola e Cardellino). 
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 ANNO 

SPECIE 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 

Gheppio 86,1 133,5 118,8 124,2 133,7 144 155,1 167 179,9 193,7 208,7 

Colombaccio 33,5 71,3 49,3 99,9 99,8 99,7 99,6 99,5 99,4 99,3 99,2 

Tortora 22,9 43,5 42,1 59,1 53,4 48,2 43,5 39,3 35,5 32 28,9 

Allodola 51,9 43,2 65,2 53,5 50,1 46,9 44 41,2 38,6 36,2 33,9 

Rondine 125,9 116,5 131,3 126 130 134,2 138,5 142,9 147,5 152,2 157,1 

Cutrettola 54,6 51 43 55,2 52,9 50,6 48,4 46,3 44,3 42,4 40,6 

Usignolo 99,4 116,1 137,5 132 143,3 155,4 168,7 183 198,5 215,4 233,7 

Saltimpalo 48,4 92,6 96,3 34,8 33,1 31,5 30 28,5 27,2 25,9 24,6 

Sterpazzola 30,3 6,6 52,2 11,6 8,8 6,7 5,1 3,9 3 2,3 1,7 

Rigogolo 177,1 356,5 186,1 183,5 207 233,5 263,4 297,1 335,1 378 426,4 

Gazza 348,6 433,3 360,3 616,7 827,7 1110,7 1.490,6 2.000,4 2.684,5 3.602,6 4.834,7 

Cornacchia 

grigia 

74,5 89,3 84,4 78,4 77,3 76,3 75,3 74,4 73,4 72,4 71,5 

Storno 148,2 126,6 234,3 162,5 183,7 207,8 235 265,8 300,6 340 384,6 

Passera 

d’Italia 

151 72,3 78,3 93,2 89,2 85,5 81,9 78,5 75,2 72 69 

Passera 

mattugia 

71,8 68,6 48,2 65,9 61,2 56,9 52,8 49,1 45,6 42,3 39,3 

Verdone 55,5 47,2 31,1 43,4 38,9 34,8 31,1 27,9 24,9 22,3 20 

Cardellino 83,2 55,2 50,4 43 37,9 33,4 29,5 26 22,9 20,2 17,8 

FBI 74,8 78,3 79,8 77,5 76,2 74,9 73,7 72,4 71,2 70 68,8 

Fonte: Regione Lomabardia 
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Mammiferi: (Fonte dati. Sito internet. www. Lifesiclomellina.it) 

Infine per quanto riguarda la classe dei mammiferi si riscontra la presenza del Riccio  (Erinaceus 

europaeus) , della Talpa (Talpa cieca), della Lepre comune (Lepus capensis), del Coniglio selvatico 

(Oryctolagus cuniculus), del Topo selvatico (Apodemus sylvaticus),  del Topo campagnolo 

(Microtus arvalis) e del Ratto nero (Rattus rattus). 

Nome scientifico Nome comune 

Ambienti 

BR SF VR AV 
Veg. erb Amb. umidi  

PC OR FO RC 

Erinaceus europaeus Riccio X X X X  X X  

Talpa cieca Talpa X  X X X X   

Lepus europaeus Lepre  X X X  X    

Oryctolagus cuniculus Coniglio selvatico X X X  X    

Apodemus sylvaticus Topo selvatico X X X X X X X X 

Microtus arvalis Topo campagnolo     X X   

Rattus rattus Ratto nero     X    

Myocastor coypus Nutria X  X     X 

Vulpes Vulpes Volpe X  X      

Delichon urbica Faina X  X  X    

Mustela nivalis Donnola X  X  X   X 

Mustela erminea Ermellino X  X  X   X 

Meles meles Tasso X  X      

Martes martes Martora X  X      

Sylvilagus floridanius Mini lepre X X X  X    

Mustela putorius Puzzola X X X      

Mammiferi  presenti nel territorio comunale di Langosco 

LEGENDA: 

BR = Boscaglie a dominanza di Robinia 

SF = Siepi e filari 
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VR = Vegetazione ruderale 

AV = Aree verdi 

Vegetazione erbacea:  

PC = Prati a sfalcio e colture erbacee 

OR = Orti 

Ambienti umidi: 

FO = Fontanili 

RC = Rogge e canali 

 

2.2 Important Bird Areas: IBA022 “Lomellina e Garzaie del Pavese” 
 
Le IBA (Important Bird Areas) sono siti individuati in tutto il mondo, sulla base di criteri 

ornitologici applicabili su larga scala, da parte di associazioni non governative che fanno parte di 

BirdLife International. 

In Italia l’inventario delle IBA è stato redatto dalla LIPU che dal 1965 opera per la protezione degli 

uccelli del nostro paese. 

La prima pubblicazione dell’inventario IBA Italiano risale al 1989 mentre nel 2000 è stato 

pubblicato, col sostegno del Ministero per le Politiche Agricole e Forestali, un secondo inventario 

aggiornato. 

Le IBA vengono individuate essenzialmente in base al fatto che ospitano una frazione significativa 

delle popolazioni di specie rare o minacciate oppure che ospitano eccezionali concentrazioni di 

uccelli di altre specie. 

Anche il territorio di Langosco è interessato da un’IBA, in particolare l’IBA 022 - “Lomellina e 

Garzaie del Pavese”. 

L’IBA è costituita da parecchi siti puntuali di grande rilevanza naturalistica (le garzaie) immersi in 

una matrice agricola, indispensabile per il sostentamento delle colonie di aironi. Si è quindi scelto 

un perimetro che includa, oltre alle garzaie, una porzione importante delle zone di alimentazione. 
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Figura 8: IBA022 “Lomellina e Garzaie del  Pavese” 

 

 
 

Figura 9: IBA022 “Lomellina e Garzaie del  Pavese” 
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Nome e codice IBA 1998-2000: Garzaie del Pavese - 022 

Regione: Lombardia 

Superficie: 30.912 ha 

Descrizione e motivazione del perimetro: l’IBA include il più importante sistema di garzaie in 

Italia. 

L’IBA è costituita da una vasta area agricola della Lomellina sud –occidentale in gran parte 

coltivata a riso che racchiude tutte la garzaie della Lomellina (Cascina Isola, Celpenchio, 

Verminesca, Rinalda, Bosco Basso, Sant’Alessandro, Villa Biscossi, Cascina Notizia, Lago di 

Sartirana, Acqualunga, Tortorolo) ed alcune garzaie disgiunte nel Pavese (Garzaie di Porta Chiossa, 

della Carola e di Villarasca). Le risaie sono incluse in quanto fondamentali zone di foraggiamento 

per gli aironi. Il blocco principale dell’IBA è delimitato ad est dalle strade che collegano S. Angelo 

Lomellina, Zeme, Lomello, Pieve del Cairo e Suardi e a sud- ovest dal confine regionale. Sono 

incluse nell’IBA anche due piccole zone umide tra Robbio e Nicorvo. 

 
 
Legenda criteri: 

C6: Specie inclusa in allegato I della direttiva Uccelli oppure specie tipica dei biomi (alpino / 

mediterraneo) presente con popolazione significativa a livello italiano. 

A4i:  specie presente con popolazione rilevante a livello biogeografico (paleartico occidentale / 

europeo). 

B1i: specie presente con popolazione rilevante a livello biogeografico (paleartico occidentale / 

europeo). 

B2: specie con status di conservazione sfavorevole (SPEC 2 e 3) con popolazione significativa a 

livello del Paleartico occidentale 

C2: Specie inclusa in allegato I della direttiva Uccelli presente con popolazione significativa a 

livello della UE 
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2.3  ZPS “Risaie della Lomellina” e Riserva Naturale “Garzaia di C.na Isola” 

L’intero territorio comunale rientra nel sito Natura 2000: ZPS “Risaie della Lomellina”; le 

informazioni riguardanti gli habitat, la flora e la fauna  di quest’area sono quelle più generiche 

riportate nel capitolo riguardante l’ambito territoriale della Lomellina (sistema vegetazionale e della 

fauna). 

Le aree a ZPS sono disciplinate dalla D.G.R. n.VIII/006648 del 20 febbraio 2008. 

 
Figura 10: La ZPS ed il territorio comunale 

 

Inoltre all’interno della ZPS è presente la Riserva Naturale Regionale Parziale Zoologica Garzaia 

della Cascina Isola, istituita con D.C.R. 25 maggio 1988 n.1060 nell’intento di salvaguardare gli 

ambienti di nidificazione di specie protette quali gli Aldeidi coloniali. 

La Garzaia fu inizialmente inserita nel V elenco dei biotopi e genotipi, approvato con D.G.R. 

n.27244 del 12 aprile 1983 ai sensi della L.R. 27 luglio 1977 n.33. 

 

Confini e localizzazione geografica 

La Garzaia di Cascina Isola è sita nel territorio comunale di Langosco ed è individuabile 

cartograficamente nella Sez. A7a3 della CTR in scala 1:10.000. 

La Riserva Naturale è comprensiva di un’area di riserva, costituita da un unico corpo di superficie 

agricola rinaturalizzata e da un’ampia area di rispetto. L’intera Riserva si sviluppa prevalentemente 

sull’asse Nord-Sud. I limiti Nord, Est dell’area di rispetto risultano per la maggior parte definiti su 
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strade sterrate (in questo contesto solo il tratto di Nord-Est incide su seminativi nei quali si trovano 

solo alcuni isolati elementi arborei a tracciare l’idea di demarcazione), il limite Sud ha invece 

un’individuazione di campo problematica a causa dell’assenza di riferimenti fisici differenziali e il 

confine Ovest è ancora più incerto a causa dell’uniformità di assetto vegetativo rispetto al resto 

dell’area golenale, ma in ogni caso esso corrisponde con il limite amministrativo regionale. 

Per quanto concerne l’area di riserva, i confini Nord, Nord-Est e Sud sono individuabili con facilità 

(in particolare il tratto di Nord Est corrisponde all’argine maestro del Fiume Sesia.  

Il limite Ovest, quantunque privo di stradine di separazione, si differenzia per almeno 2/3 con 

relativa facilità per via della composizione della vegetazione arborea presente nell’area di riserva 

costituita da un bosco misto giovane. Il confine Est che attraversa le coltivazioni no ha invece alcun 

chiaro riferimento fisico ed è unicamente costituito dall’indicazione grafica di un segmento 

spezzato che collega l’argine maestro con una stradina interpoderale. 

La “proposta  di modifica dei confini della Garzaia di Cascina Isola” approvata con D.G.P. n.418 

del 27/11/2008 (attualmente in esame dalla Regione Lombardia) contiene invece le seguenti scelte. 

I confini Nord dell’area di rispetto vengono portati in corrispondenza dei limiti amministrativi 

regionali, dovuto al fatto che in alveo attivo di fiume non esistono riferimenti fisici stabili e pertanto 

la definizione di un limite per la Riserva Naturale può far capo solo a un riferimento grafico 

cartografico. Il riportare tale confine in adiacenza con i limiti territoriali della Regione Piemonte 

presenta inoltre il vantaggio di offrire la possibilità di accordo tra le regioni interessate ai fini di una 

regolamentazione uniforme degli usi del territorio (ad esempio riguardo allo svolgimento di attività 

venatoria) senza correre il rischio che possano rimanere delle isole di territorio non assoggettate a 

vincolo. 

Nella sua porzione settentrionale la modifica di confine mira ad addivenire a una soluzione che 

garantisca un minore disturbo riferito alla presenza antropica adiacente all’area protetta con 

particolare riferimento alla zona occupata dall’impianto di estrazione e vaglio degli inerti di fiume 

sito in prossimità dell’alveo attivo del Fiume Sesia. 

Il confine Sud è stato spostato in corrispondenza della carrareccia che costituisce la continuità 

ideale di una strada interpoderale che proviene dalle campagne a Est dell’argine maestro. 

Tale nuovo limite risulta più chiaro e stabile, mentre l’attuale limite ricade tra due terreni oggetto di 

impianti di imboschimento solo leggermente disetanei che con la crescita stanno via via diventando 

un habitat con caratteristiche omogenee. 

L’area di rispetto ad Est dell’argine maestro viene a essere costruita graficamente collegando due 

punti di riferimento: la fascia piantumata alberata realizzata in conformità con le indicazioni 
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autorizzative dell’ATE g29 e il filare irregolare di Farnie già in buona parte corrispondente al limite 

attuale. 

Il confine centrale di collegamento si posiziona pertanto tra il vertice della piantumazione e l’inizio 

del filare di Farnie, prosegue quindi lungo il filare stesso e prosegue poi in linea retta fino al confine 

di Regione. 

I confini dell’area di riserva muterebbero invece solo riguardo alla porzione di territorio che si trova 

all’esterno dell’argine maestro andando a distribuirsi lungo l’argine stesso anziché concentrarsi 

intorno alla sua porzione centrale. 

Il limite attuale risulta infatti una linea spezzata che scorre senza alcun riferimento di tipo fisico tra 

le coltivazioni. La proposta di modifica, pur non avendo alla stato attuale un rimando fisico 

determinato, si riferisce in ogni caso alle previsioni future relazionate all’impianto compensativo 

dell’ATE g29 che prevede una fascia alberata della larghezza di 50 metri in prossimità della 

garzaia, con andamento che andrebbe poi via via scemando fino al suo vertice Nord. 

Gli impianti previsti in tal senso tengono conto delle esigenze derivanti dal rispetto di 5 m dal piede 

dell’argine . 

Sono inoltre definite le modalità di mitigazione in relazione all’esercizio di attività estrattiva che 

prescrivono sull’area la realizzazione di una fascia alberata con un sesto d’impianto ragguagliato a 

una densità di 2500 piante/ettaro, messa a dimora in filari con specie autoctone alternate seguendo 

un tracciamento significativamente sinusoidale e con accompagnamento di specie arbustive nelle 

file esterne e nei tratti di convessità delle sinusoidi. 

 

Insediamenti, infrastrutture, elementi di condizionamento antropico 

Le infrastrutture principali sono costituite dall’argine sul quale scorre un’ampia strada sterrata (il 

cui disturbo nei confronti della Riserva è minimizzato grazie all’apposito piano di circolazione dei 

mezzi previsto dall’autorità fluviale) che percorre la Riserva da Nord a Sud elevandosi di circa 4 

metri dal piano campagna e un impianto di estrazione e vaglio degli inerti di fiume sito in area di 

rispetto all’angolo del confine Nord-occidentale in prossimità dell’alveo attivo del Fiume Sesia. 

L’area posta a Est dell’argine del Fiume Sesia rientra nell’ambito estrattivo ATE G29 previsto dal 

Piano Cave approvato con D.C.R. n.8/344 del 26 febbraio 2007 che, con specifico riferimento 

all’area della riserva, prevede minimi margini estrattivi a fronte di migliorie paesaggistico-

ambientali costituite dalle fasce di piantumazione previste nei pressi della Garzaia. 

L’esercizio venatorio è vietato ai sensi dell’art.22 comma 6, della legge 6 dicembre 1991, n.394 e 

dell’art. 43, comma 1, lett. b) della legge regionale 16 agosto 1993, n.26 “Norme per la protezione 

della fauna selvatica e per la tutela dell’equilibrio ambientale e disciplina dell’esercizio venatorio”. 
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Nell’ambito degli istituti indicati da quest’ultima L.R. l’art.21 prevede la possibilità di riservare 

alcune zone per l’addestramento dei cani a fini venatori e per lo svolgimento di gare cinofile. Alla 

luce di queste norme, la Provincia di Pavia ha istituito una Zona di Addestramento Cani di Tipo “B 

permanente” nel territorio circostante la Riserva regolamentandone la fruizione in modo da renderla 

compatibile con il regime di protezione vigente, in particolare facendo divieto ai cani di accedere ai 

terreni ricadenti nella garzaia e vietando il loro addestramento nel periodo 1 marzo – 31 maggio. 

 

Estensione 

Attualmente la Garzaia della Cascina Isola si estende per 85,12 ettari, di cui 42,91 ettari costituiti 

dall’area di riserva sottoposta a maggiore tutela. 

Alla luce delle proposte di modifica, queste porterebbero a una migliore distribuzione dei confini 

lungo l’argine del Fiume Sesia, rimodellando sia l’area di riserva, sia l’area di rispetto. A fronte 

dell’esclusione di alcuni terreni e dell’incorporamento di altri il bilancio finale comporterebbe 

l’ampliamento dell’intera Riserva Naturale che passerebbe infatti a 89,08 ettari complessivi. 

 

Assetto geologico – morfologico 

Dal punto di vista geomorfologico la Riserva Naturale di Cascina Isola si colloca nella fascia 

golenale in sinistra del Fiume Sesia, in prossimità di un’ansa meandrica attiva che delimita l’alveo 

del corso d’acqua e si estende sino a comprendere parte degli appezzamenti di terreno posti 

immediatamente ad Est dell’argine maestro; questi ultimi ricadono all’interno di una più vasta area 

di meandreggiamento recente del corso d’acqua morfologicamente ancora ben individuabile. 

I terreni della Riserva Naturale si estendono in media tra le quote di 106 e 105 m s.l.m. con 

morfologia subpianeggiante debolmente degradante verso Ovest e Sud-Ovest in direzione dell’alveo 

attivo del fiume. Il ripiano morfologico su cui si estende la Riserva Naturale risulta sopraelevato di 

3-4 m rispetto all’alveo attivo del corso d’acqua dal quale delimitato attraverso una scarpata di 

erosione fluviale attiva e quindi soggetta a continua modificazione per effetto della dinamica 

fluviale. 

Dal punto di vista geolitologico l’area della Riserva risulta impostata nei depositi alluvionali riferiti 

all’Olocene recente della cartografia geologica ufficiale, che costituiscono ripiani morfologici 

fissati dalla vegetazione, tuttora inondabili nel corso delle piene straordinarie. Le zone esondabili in 

corrispondenza di tali ripiani, coincidenti con l’area golenale del fiume, sono delimitate verso Est 

dall’argine maestro. 

Litologicamente i depositi alluvionali recenti sono costituiti da prevalenti sabbie e ghiaie ricoperte a 

tetto da coltri di limi abbandonate a seguito degli episodi di esondazione (limi di stanca). 
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Assetto idrogeomorfologico ed idrogeologico 

L’elemento idrografico principale dell’area è rappresentato dal Fiume Sesia nella cui fascia di 

meandreggiamento recente ed attuale ricade la Riserva Naturale di C.na Isola. 

L’alveo attivo del fiume, delimitato da una scarpata di erosione fluviale attiva di 3-4 metri è posto a 

Nord-Ovest, Ovest, Sud-Ovest della Riserva Naturale. 

In virtù della natura litologica delle alluvioni che costituiscono il substrato dell’area, caratterizzate 

da permeabilità piuttosto elevata e quindi da drenaggio rapido. All’interno della Riserva sono 

presenti soltanto dei fossetti di origine artificiale solo occasionalemente attivi. 

Il regime ideologico del F. Sesia risulta caratterizzato da forti oscillazioni di portata tra i periodi di 

magra e quelli di piena; il valore di portata medio risulta dell’ordine di 32 mc/sec. Trattandosi di 

un’area sita in prossimità dell’alveo attivo di un corso d’acqua l’assetto idrogeologico generale 

dell’area risulta caratterizzato dalla presenza nel primo sottosuolo costituito per lo più da depositi 

grossolani permeabili, di una falda freatica in connessione idraulica con la falda di subalveo del 

corso d’acqua. 

La direzione di deflusso preferenziale della falda risulta da Nord-Est verso Sud-Ovest con gradiente 

idraulico molto blando, inferiore all’1‰. 

La soggiacenza del livello acquifero sotterraneo oscilla stagionalmente tra 3-5 m dal p.c. locale, 

mentre la quota assoluta della falda s.l.m. risulta mediamente compresa tra 102,5 e 100 m. Il 

periodo di massimo innalzamento della superficie piezometrica si registra nei mesi autunnali-

primaverili, mentre in quelli estivi si rileva la condizione di massimo abbassamento. 

 

 

 
Figura 11: Area di rispetto della Riserva Naturale Regionale 
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Figura 12: Area di riserva della Riserva Naturale Regionale 

 

2.3.1 Il sistema della vegetazione nella Riserva Naturale della Garzaia di Cascina Isola  
La Riserva Naturale “Garzaia della  Cascina Isola” si estende, per la maggior parte all’interno di 

un’ansa meandrica attiva del Fiume Sesia e per una parte minore nei coltivi adiacenti la porzione 

esterna all’argine maestro. 

Con riferimento alla vegetazione presente all’interno dell’argine, il bosco ripariale originario è stato 

oggetto in fasi successive di tagli, sostituzioni. In particolare all’interno dell’area di riserva la 

crescita arborea sulle aree di reimpianto boschivo hanno ricostituito un nuovo nucleo composto di 

Farnie, Pioppi bianchi, Pioppi neri, Olmi, Aceri montani, Ontani e Frassini. La rimanente porzione 

di area di riserva interna all’argine è costituita da incolti in cui le essenze più diffuse sono Solidago 

gigantea, Artemisia vulgaris, A. verlotorum, Crisium arvense e, nel periodo primaverile, Veronica 

persica e Stellaria media, mentre tra le essenze arboree spicca in particolare la Robinia. 

Sono presenti anche arbusti quali il Biancospino (Crataegus monogyna), la Rosa selvatica (Rosa 

canina) e il Pruno selvatico (Prunus spinosa). 

L’area di riserva esterna all’argine maestro è attualmente interessata da coltivazioni, ma 

nell’eventualità di escavazioni dell’ambito estrattivo ATE G29, è prevista la prescrizione della 

realizzazione di una fascia alberata (avente densità d’impianto particolarmente elevate) di larghezza 

variabile, in corrispondenza della bordatura dell’area d’ambito verso la Riserva Naturale. 

Trattando dell’area di rispetto, su questo lato esterno all’argine vanno segnalati lungo il limite 

dell’area di rispetto almeno 5 vigorosi esemplari di Farnia (Quercus Robur) disposti lungo l’asse di 

un filare caratterizzato per l’ampiezza irregolare di intervallo che separa i cari esemplari. 

Nell’area di rispetto prossima al Fiume Sesia le prevalenze arboree di rilievo sono invece costituite 

dal saliceto. 



Studio d’Incidenza – Piano di Governo del Territorio e Valutazione Ambientale Strategica del Comune di 
Langosco 

 29

Nome scientifico Nome comune Direttiva Habitat  

Alnus glutinosa Ontano Nero 92/43/CEE 

Ulmus campestris Olmo  

Populus Pioppo bianco  

Populus Pioppo nero  

Quercus robur Farnia  

Salix alba Salice  

Acer Acero montano  

Fraxinus excelsio Frassino  

Rosa selvatica Rosa selvatica  

Prunus spinosa Pruno selvatico  

Crataegus monogyna Biancospino  

Robina pseudoacacia Robinia  

Solidago gigantea Verga d’oro  

Artemisia vulgaris Artemisia  

A. verlotorum Artemisia dei fratelli Verlot  

Cirsium arvense Cardo campestre  

Veronica persica Veronica persica  

Stellaria media Centocchio comune  

Vegetazione  presente nella Garzaia di Cascina Isola 

 

2.3.2 Il sistema faunistico nella Riserva Naturale della Garzaia di Cascina Isola 

Nella garzaia si possono trovare numerose specie di mammiferi tra cui lo Scoiattolo (Sciurus 

vulgaris) e di uccelli; tra questi nidificano Aironi Cenerini (Ardea cinerea), Nitticore (Nycticorax 

nycticorax), Garzette (Egretta garzetta). 

Le tre specie di Ardeidae sopracitate hanno nidificato nel corso degli anni all’interno della Riserva. 

Il primo sopralluogo venne effettuato nel a972, tuttavia pare che la colonia esistesse già da molti 

anni. I nidi, alcune centinaia, si trovavano in un bosco asciutto di robine, farnie, pioppi bianchi ed 

ontani. La situazione rimase stabile negli anni successivi e, nel 1978, venne eseguito il primo 

censimento completo. La colonia si presentava divisa in due nuclei: il primo nel bosco in golena a 

sud della strada comunale per Caresana, il secondo a ridosso dell’argine, sempre a Sud.  
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Quando, nel 1981, vennero ripetuti i conteggi i nidi erano dispersi in 4 nuclei a causa degli 

interventi di disboscamento a carico del bosco che originariamente ospitava la colonia. Nonostante 

ciò, vennero contati bel 1200 nidi di Nitticora e 250 di Garzetta costruiti su un bosco di robinie 

basse; le coppie di Airone cenerino invece (circa 70) si insediarono sui pochi grandi alberi 

risparmiati dai tagli. 

L’eliminazione, nel 1982, anche del bosco di robinie su cui avevano trovato rifugio Nitticore e 

Garzette, portò al definitivo abbandono della colonia da parte di queste specie.  

Negli anni successivi la garzaia è stata occupata dal solo Airone cenerino che ha nidificato sui 

grandi alberi isolati superstiti e, dal 1989, anche su un pioppeto industriale situato ad Ovest 

dell’argine. In ragione di queste presenze tale ultimo pioppeto venne tutelato preservandolo 

dall’abbattimento, ma nel corso dei primi anni del XXI secolo, a causa del progressivo 

invecchiamento, la piantagione ha iniziato a denunciare crolli sempre più frequenti. L’orientamento 

gestionale venne pertanto modificato e il pioppeto residuo venne sostituito con una nuova 

piantagione di imboschimento. 

Il numero di nidificanti, dopo un progressivo aumento, dai primi anni ’90 ha fluttuato intorno alle 

100 coppie e poi nell’ultimo quinquennio intorno alle 90 coppie. 

A parte l’Airone Cenerino i dati raccolti dimostrano che l’elenco dei nidificanti nella Riserva di 

Cascina Isola è abbastanza limitato e non contiene specie particolarmente esigenti dal punto di vista 

ecologico: sono stati segnalati ad esempio due diversi nuclei di nidificazione della Colombella con 

presenze confermate ancora dall’ultimo censimento del 2006. 

E’ però ragionevole presupporre che la buona crescita degli ultimi anni da parte degli impianti di 

imboschimento (impianti messi a dimora un decennio or sono) possa portare giovamento anche alla 

biodiversità animale della zona. 

Nella seconda metà di aprile sono inoltre presenti gli Aironi rossi e le Sgarze ciuffetto: queste 

ultime essendo in numero limitato si aggregano alle più consistenti colonie di Nitticore e Garzette. 
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Nome scientifico Nome comune Direttiva  

Nycticorax Nycticorax Nitticora 
Allegato I Direttiva 

79/409/CEE 

Egretta garzetta Garzetta Allegato I Direttiva 
79/409/CEE 

Ardeola ralloides Sgarza ciuffetto Allegato I Direttiva 
79/409/CEE 

Ardea purpurea Airone rosso Allegato I Direttiva 
79/409/CEE 

Ardea cinerea Airone cenerino  

Colma oenas Colombella  

Sciurus vulgaris Scoiattolo  

Animali  presenti nella Garzaia di Cascina Isola 
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2.4 Schede del sistema vegetazionale 

Alnus glutinosa (Ontano nero) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Plantae 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Ordine: Fagales 

Famiglia: Betulaceae 

Genere: Alnus 

Specie: A. glutinosa 

Nomenclatura binomiale 

Alnus glutinosa 

(L.) Gaertn., 1790 

Nomi comuni 

Ontano nero 

Ontano comune 

Descrizione 

L'Ontano nero, o ontano comune è una pianta arborea del genere Alnus (famiglia Betulaceae). 

L'ontano nero è un albero alto intorno ai 10 metri, eccezionalmente fino a 20-25 metri, talvolta 

con portamento arbustivo, con corteccia fessurata longitudinalmente, di colore nero. 

Il legno e le radici hanno una caratteristica colorazione variabile dal giallo-aranciato al rosso-

aranciato. 

Le foglie sono caduche, sparse e picciolate. Hanno lamina coriacea, glabra, subrotonda od obovata, 

incuneata alla base e tronca o leggermente insinuata all'apice. Il margine è dentellato. La pagina 

inferiore è appiccicosa, specie nelle foglie giovani  e mostra ciuffi sparsi di peli all'ascella delle 

nervature. 

L'ontano nero è una pianta monoica, con fiori a sessi separati portati sulla stessa pianta. 

Sia i fiori femminili sia quelli maschili sono molto piccoli e riuniti in infiorescenze ad amento. 

Gli amenti femminili sono riuniti in piccoli gruppi di 3-6, lungamente peduncolati ed eretti. 

Hanno una forma ellissoidale e sono di colore verde. Nella forma ricordano gli strobili delle 

Conifere e sono lunghi 1-1,5 cm. Gli amenti maschili sono riuniti in gruppi di 3-5, sono penduli e 

cilindrici, lunghi fino a 6 cm, di colore giallo-verdastro. 

Presente anche nella Garzaia di Cascina Isola 
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Robinia 

 

 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Plantae 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Ordine: Fabales 

Famiglia: Fabaceae 

Genere: Robinia 

Specie: R. pseudoacacia 

 

Nomenclatura binomiale 

Robina pseudoacacia 

 

 

Descrizione 

Si tratta di una pianta con portamento arboreo (altezza fino a 25 metri) o arbustivo: spesso ceduto, 

con forte attività riproduttiva agamica, i polloni spuntano sia dal colletto che dalle radici; presenta 

una corteccia di colore marrone chiaro molto rugosa, delle foglie imparipennate lunghe fino a 30-35 

cm con 11-21 foglioline ovate non dentate lunghe fino a 6 cm con apice esile. 

Presenta fiori bianchi o crema, lunghi circa 2 cm riuniti in grappoli pendenti e frutti a forma di 

baccello prima verdi poi marroni lunghi circa 10 cm deiscenti a maturità; presenta inoltre numerose 

spine lunghe e solide sui rami più giovani. 

Presente anche nella Garzaia di Cascina Isola 
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Quercus Robur (Farnia) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Plantae 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Ordine: Fagales 

Famiglia: Fagaceae 

Genere: Quercus 

Specie: Q. robur 

 

Nomenclatura binomiale 

Quercus robur 

L, 1753 

Nomi comuni 

Farnia 

Descrizione 

La farnia (Quercus robur L.) è un albero a foglie decidue appartenente alla famiglia delle Fagacee. 

La farnia è un albero dal portamento maestoso ed elegante, con una chioma espansa, molto ampia e 

di forma globosa ed irregolare. 

Raggiunge un'altezza che va dai 25 ai 40 m, eccezionalmente 50.  

Il fusto è diritto e robusto ed alla base si allarga come per rafforzare la pianta; i rami con il passare 

del tempo divengono via via più massicci, nodosi e contorti. 

La corteccia, che in giovane età appare liscia ed opaca, è di colore grigio-bruno pallido e fessurata 

in piccole placche longitudinali. 

La chioma è ovale e molto ampia, composta da masse irregolari e compatte, sostenute da robuste 

ramature. 

Le foglie, lunghe dai 7 ai 14 cm, sono decidue, alterne, subsessili (con picciolo molto breve), 

glabre, di rma obovata con margini lobati (da 4 a 7 lobi per lato) e due vistose orecchiette alla base 

della foglia. La pagina superiore è di colore verde scuro, quella inferiore mostra un riflesso bluastro. 

I fiori maschili si presentano in amenti filiformi di colore giallognolo; quelli femminili sono da 1 a 

3 su  un lungo peduncolo. 
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Habitat: 

Un tempo formava le vaste foreste della Pianura Padana, attualmente esistono relitti di questi boschi 

planiziali, che ci danno una idea di quello che doveva essere l'ambiente padano prima dei massicci 

disboscamenti operati dall'uomo nelle varie epoche. 

E' comunque diffusa ancora con una certa frequenza nelle campagne, soprattutto come albero 

isolato, ad indicare antichi confini territoriali. 

Presente anche nella Garzaia di Cascina Isola 
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Salix Alba (Salice Bianco) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Plantae 

Sottoregno: Tracheobionta 

Superdivisione: Spermatophyta 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Ordine: Malpighiales 

Famiglia: Salicaceae 

Genere: Salix 

Specie: S. alba 

 

Nomenclatura binomiale 

Salix alba 

Linnaeus 

Descrizione 

Albero alto fino a 25 m, dalla chioma aperta e i rami sottili, flessibili e tenaci, corteccia giallastra o 

grigio-rossastra. 

Le foglie lanceolate-acuminate, con stipole caduche e piccole, picciolate e finemente seghettate 

sono pelose su ambo le facce da giovani, quelle adulte lo sono solo inferiormente; la pagina 

superiore è glabra, leggermente lucida e più scura di quella inferiore. Le infiorescenze sono 

costituite da amenti, distinti in femminili e maschili. 

Gli amenti maschili sono lunghi fino a 7 cm, presentano due stami e antere gialle; gli amenti 

femminili sono peduncolati e più esili di quelli maschili. I frutti sono costituiti da capsule glabre e 

subsessili che, a piena maturazione, si aprono in due parti liberando dei semi cotonosi. 

Presente anche nella Garzaia di Cascina Isola 
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Acer pseudoplatanus  (Acero montano) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Plantae 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Sottoclasse: Rosidae 

Ordine: Sapindales 

Famiglia: Aceracae 

Genere: Acer 

Specie: A. pseudoplatanus 

 

Nomenclatura binomiale 

A. pseudoplatanus 

Descrizione 

L'acero montano (Acer pseudoplatanus L., 1753) è una pianta appartenente alla famiglia delle 

Aceraceae. È conosciuto anche come sicomoro. 

È una pianta decidua ad alto fusto che può raggiungere 25 - 40 m di altezza e un diametro del tronco 

di 3,5 m. Ha una chioma globosa e ampia; la corteccia è inizialmente grigia o giallastra per poi 

tendere al rossastro e distaccarsi in grandi placche. Ha gemme opposte, come tutti gli aceri. I fiori 

appaiono dopo la comparsa delle foglie. Il frutto è una doppia samara. Negli alberi adulti ricorda la 

corteccia del platano, da cui il suo nome scientifico. 

In Italia è un albero delle zone montuose, tuttavia compare anche a quote poco elevate: ad esempio 

è presente sporadicamente nell'alta pianura ai piedi delle Alpi ed è comune sulle prealpi. Lo si 

incontra fino ad un'altitudine di 1500-1900 m. Trova il suo optimun negli acero frassineti e nelle 

faggete. In pianura padana è quasi completamente sostituito dall'acero campestre. Nell'Europa 

centrale è presente ad altitudini via via inferiori, man mano che ci si sposta verso nord. 

Presente solo nella Garzaia di Cascina Isola 
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Acer pseudoplatanus (Frassino) 

 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Plantae 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Ordine: Scrophulariales 

Famiglia: Oleacae 

Genere: Fraxinus 

Specie: A. pseudoplatanus 

 

Nomenclatura binomiale 

A. pseudoplatanus 

Descrizione 

Fraxinus è un genere di piante della famiglia delle Oleaceae che comprende circa 65 specie di 

alberi o arbusti a foglie decidue, originarie delle zone temperate dell'emisfero settentrionale 

Hanno generalmente una crescita rapida, riuscendo a sopravvivere in condizioni ambientali difficili 

come zone inquinate, con salsedine o forti venti, resistendo bene anche alle basse o elevate 

temperature; le specie più diffuse in Italia sono il Fraxinus excelsior conosciuto col nome comune 

di Frassino maggiore; il Fraxinus ornus noto come Orno o Orniello, utilizzato per la produzione 

della manna e chiamato comunemente anche Frassino da manna o Albero della manna; Fraxinus 

angustifolia noto col nome di Frassino meridionale. 

Il Frassino gradisce generalmente esposizione in pieno sole o mezz'ombra, si adatta a qualunque 

tipo di terreno purché profondo e fresco, sopporta bene i terreni umidi e con scarso drenaggio, 

prevedere per le specie coltivate come piante ornamentali un buon apporto idrico nella stagione 

secca e la lotta contro i frequenti parassiti; la moltiplicazione avviene con la semina e il trapianto di 

piantine di 2-4 anni.��

Presente solo nella Garzaia di Cascina Isola 
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Rosa canina (Rosa selvatica) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Plantae 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Ordine: Rosales 

Famiglia: Rosaceae 

Genere: Rosa 

Specie: R. selvatica 

 

Nomenclatura binomiale 

Rosa selvatica 

 

Nomi comuni 

Rosa di macchia 

Rosa selvatica 

Descrizione 

La Rosa canina o selvatica è una specie arbustiva molto frequente nelle siepi, ai margini dei boschi. 

È un arbusto spinoso, alto 100 - 200 cm. Ha fusti legnosi glabri, con spine (rosse) robuste, arcuate, a 

base allungata, compresse. 

Le foglie sono composte da 5-7 foglioline ovali o ellittiche con margini dentati (denti semplici). 

I fiori rosati hanno grandi petali e sono poco profumati. 

Presente solo nella Garzaia di Cascina Isola 
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Solidago gigantea (Verga d’oro maggiore) 

 

Solidago gigantea Aiton. (Famiglia: 

Asteraceae, Composite) 

Sinonimo: Solidago serotina Aiton. 

 

Descrizione 

Caratteristiche 

Pianta erbacea perenne con lunghi rizomi sotterranei. Il fusto è semplice, non ramificato, alto da 50 

a 120 cm, glabro, spesso rossastro. Le foglie sono lanceolate, acuminate, seghettate o a margine 

intero, con bordo sovente ciliato. I fiori, giallo-vivace, sono raggruppati in piccoli capolini di 4-8 

mm di diametro; i fiori ligulati sono un po’ più lunghi dei fiori tubulosi. I capolini sono organizzati 

in grandi racemi piramidali con ramificazioni ricadenti. I frutti (acheni) sono provvisti di setole 

(pappo). La fioritura ha luogo da luglio a settembre. 

Possibili confusioni 

La Verga d’oro maggiore è molto simile ad altre verghe d’oro non indigene: 

la V. d’oro del Canada (Solidago canadensis), 250 cm, fusto peloso e verde; 

la V. d'oro a foglie graminacee (Solidago graminifolia), capolini sessili, raccolti in fascicoli stretti. 

Allo stato vegetativo può inoltre essere confusa con due specie indigene: 

l’Enula aspra (Inula salicina L.), foglie patenti, abbraccianti, con margine finemente cigliato; 

l’Enula svizzera (Inula helvetica Weber), pagina inferiore delle foglie tomentosa grigiastra. 
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Biologia e riproduzione 

Grazie ai rizomi sotterranei forma popolamenti molto densi (fino a 300 fusti/ m2). La Verga d’oro maggiore 

produce moltissimi semi e si diffonde efficacemente per il tramite del vento. Le giovani piante si sviluppano 

unicamente su suoli nudi. Nei popolamenti esistenti il ringiovanimento avviene esclusivamente grazie alla 

moltiplicazione vegetativa. Nelle regioni calde la specie possiede una grande elasticità ecologica e può 

occupare suoli secchi o umidi, poveri o ricchi. In generale comunque predilige i terreni umidi: le zone 

alluviali, i bordi dei fiumi e le formazioni di alte erbe. 

Distribuzione 

La Verga d’oro maggiore è originaria del Nord America: la si trova in buona parte del territorio degli Stati 

Uniti, nel Sud del Canada e fino in Alaska. In Europa e in Giappone è considerata una malerba temibile. In 

Svizzera è presente ovunque nelle zone di pianura. 

Habitat 

In pianura e all’orizzonte collinare colonizza le rive dei fiumi, le zone umide, le radure forestali, i bordi di 

sentieri, le cave di ghiaia, le scarpate stradali e ferroviarie e i luoghi ruderali. 

Pericoli 

Grazie alle sue strategie di riproduzione, la Verga d’oro maggiore ha una grande capacità di espansione. 

Natura: la specie predilige gli ambienti umidi. Riesce ad avere la meglio sulla vegetazione indigena su 

ampie superficie anche nelle riserve naturali. 

Terreni incolti: nelle stazioni ruderali e pioniere interviene nella successione naturale e impedisce la 

germinazione di altre specie. 

Agricoltura: la Verga d’oro maggiore può introdursi nei maggesi fioriti e formare popolamenti densi. Ciò 

comporta maggiori oneri lavorativi e costi supplementari. 

Prevenzione: non seminare o trapiantare questa specie. Strappare le piante incontrate in natura e eliminare 

dai giardini o almeno tagliare le infiorescenze prima della formazione dei semi. Dato che piccoli frammenti 

di rizoma sono in grado di formare nuovi individui, tutte le parti della pianta devono essere bruciate e non 

devono assolutamente essere compostate o consegnate ai servizi di raccolta dei rifiuti verdi. Per limitare 

l’avanzata dei popolamenti è indispensabile seminare tempestivamente i terreni nudi limitrofi con specie 

indigene. 

Lotta: è indispensabile eliminare o indebolire i rizomi e evitare la produzione di semi. Sono possibili vari 

metodi di lotta meccanica. In generale tagli ripetuti prima della fioritura indeboliscono i rizomi e riducono i 

popolamenti: 

- nelle stazioni tendenzialmente umide e ricche in elementi nutritivi è possibile effettuare un taglio all’inizio 

della stagione vegetativa (maggio/giungo). 

Presente solo nella Garzaia di Cascina Isola 
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Artemisia vulgaris (Artemisia comune) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Plantae 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Ordine: Asterales 

Famiglia: Asteracae 

Genere: Artemisia 

Specie: A. vulgaris 

 

Nomenclatura binomiale 

Artemisia vulgaris 

 

Descrizione 

L' artemisia comune (Artemisia vulgaris L.) è una pianta arbustiva della famiglia delle Asteracee, 

nativa delle zone temperate di Europa, Asia e Nord Africa, ma naturalizzata anche in Nord 

America. 

Il fusto è legnoso e cresce fino a 2 metri in altezza. 

Le foglie sono di colore verde scuro mentre la superficie inferiore è più chiara. È molto aromatica 

ed emana un odore caratteristico, specialmente strofinando le foglie pennatofide. 

Fiorisce nei mesi estivi. 

Cresce spontanea ed in modo infestante, specialmente in scarpate e luoghi incolti, come campi 

abbandonati. È molto rustica e sempreverde. 

Presente solo nella Garzaia di Cascina Isola 

 



Studio d’Incidenza – Piano di Governo del Territorio e Valutazione Ambientale Strategica del Comune di 
Langosco 

 43

A. verlotorum (Artemisia dei fratelli Verlot ) 

 

Famiglia: Composite 

Nome volgare: Artemisia dei fratelli Verlot ��

 

Descrizione 

Caratteristiche: Simile all'Artemisia vulgare, ma con odore più fortemente aromatico; foglie 

pennatosette più lanceolate e lacinie intere; stoloni orizzontali striscianti; fiori rossastri 

Habitat:  Alvei fluviali, radure dei boschi��

 

Presente solo nella Garzaia di Cascina Isola 
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Cirsium arvense (Cardo campestre) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Plantae 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Ordine: Asterales 

Famiglia: Asteracae 

Genere: Cirsium 

Specie: C. arvense 

Nomenclatura binomiale 

Cirsium arvense 

 
Descrizione 

Il cardo campestre (Cirsium arvense (L.) Scop.) è una pianta appartenente alla famiglia delle Asteraceae, 

nativa dell'area mediterranea. 

È una pianta erbacea perenne il cui fusto, eretto, solcato longitudinalmente, pubescente, può raggiungere 1-

1,5 m di altezza. Le foglie, pennato-lobate, pubescenti, sono lunghe sino a 20 cm e larghe 2-3 cm e 

presentano un margine dentato-spinoso. Le infiorescenze terminali hanno un diametro di 1-2 cm e sono di 

colore rosa porpora. I frutti sono acheni di pochi mm. I semi sono dotati di un piccolo pappo setoloso che ne 

facilita la dispersione ad opera del vento. 

Diffusione e habitat����

Questa specie è nativa dell'area mediterranea (Europa meridionale, Africa del Nord e Medio Oriente). 

In Italia è presente in tutte le regioni, isole comprese. 

Introdotta dall'uomo in America è in atto considerata infestante in Brasile, Canada e Stati Uniti. 

I semi del C. arvense sono una importante fonte di cibo per cardellini, fanelli ed altre specie di fringillidi. 

Le foglie fungono da nutrimento per le larve di oltre 20 specie di farfalle, tra cui Vanessa cardui e Ectropis 

crepuscularia, e per numerose specie di afidi. 

C. arvense, fiorisce durante l'estate, in gruppi di più individui, entrando a far parte di biocenosi di tipo 

mesofilo, (ad esempio i prati alpini), in cui assume una notevole rilevanza ecologica; le infiorescenze 

nettarifere delle specie sopra citate, che presentano tutte tonalità solitamente comprese tra il rosa e il viola 

carico, risultano fortemente attrattive per gli adulti di varie specie di farfalle, tra cui Nymphalidae (p.e. 

Vanessa spp.), Papilionidae (p.e. Iphiclides spp.) e diverse specie della famiglia Pieridae. 

Ad esempio si è notata una predilezione per le infiorescenze di Cirsium arvense da parte degli adulti di Pieris 

napi, oltre che Pieris brassicae e Pieris mannii. ��������

Presente solo nella Garzaia di Cascina Isola 
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Veronica persica (Veronica persica) 

 

Divisione: Spermatophyta 

Sottodivisione: Angiospermae 

Classe: Dicotyledones 

Sottoclasse: Sympetalae 

Ordine: Tubiflorae 

Famiglia: Scrophulariaceae 

Sottofamiglia: Antirrhinoideae 

Genere: Veronica 

Specie: V. persica 

 

Descrizione 

Descrizione: Pianta annua, erbacea infestante, pelosa, con fusti prostrati spesso radicanti; altezza 

5÷50 cm. 

Le foglie semplici, da ellittiche ad ovali con margine fortemente dentato, le basali sono opposte, le 

cauline sono alterne. 

I fiori nascono all’ascella delle foglie, sono portati da lunghi peduncoli ,hanno corolle azzurre, con 

fauce giallognola. I fiori rimangono chiusi nelle giornate nuvolose con poca luce. 

I frutti sono capsule compresse biloculari cuoriformi, con nervbi sposrgenti e talora peli 

ghiandolari; contengono da 4 a 8 semi per lobo. 

Distribuzione in Italia:  Presente in tutto il territorio 

Habitat:  Comune infestante dei luoghi erbosi, pascoli, orti, incolti, colture sarchiate; da 0 a 1.800 

m. 

Presente solo nella Garzaia di Cascina Isola 
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Stellaria media (Centocchio comune) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Plantae 

Superdivisione: Spermatophyta 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Sottoclasse:Caryophyllidae 

Ordine: Caryophyllales 

Famiglia: Caryophyllacaea 

Genere: Stellaria 

Specie: S. media 

Nomenclatura binomiale 

Stellaria media 

Descrizione 

Centocchio comune (nome scientifico Stellaria media, (Carl von Linné) Dominique Villars, 1789) 

è una piccola pianta (alta fino a 40 cm) bienne, di aspetto erbaceo e molto comune sui nostri prati, 

appartenente alla famiglia delle Caryophyllaceae 

Normalmente questa pianta è strisciante e piccola, ma in certi casi può arrivare fino a 80 cm di 

estensione. La forma biologica della pianta è emicriptofita bienne/terofita reptante: piante a ciclo 

biennale con fusti striscianti e con gemme poste a livello del terreno. 

Il fusto è strisciante o sdraiato di colore rossastro, mentre i rami sono ascendenti a sezione cilindrica 

con 1 o 2 file di peli alternate presenti soprattutto negli internodi. E' una pianta molto ramosa; la 

ramosità si sviluppa per propaggine ai nodi che spesso producono radici se sono a contatto col 

terreno. 

La forma delle foglie è ovata o ellittica – cuoriforme con base arrotondata e apice acuto; il margine 

è intero; sono inoltre glabre. Le foglie basali sono picciolate, quelle superiori sono sessili. Il 

picciolo e pubescente o cigliato. La disposizione delle foglie lungo il fusto è opposta. Dimensioni 

delle foglie : 1 – 2 cm. 

L'infiorescenza a dicasio normalmente si trova all'apice della ramosità, ma a volte è disposta 

all'ascella di brattee verdi (in questo caso si tratta di un singolo fiore). I peduncoli di sostegno del 

fiore sono lievemente riflessi. Lunghezza dei peduncoli fiorali : 1 – 3 cm. 
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I fiori sono pentameri, ermafroditi, attinomorfi, dialipetali ed eteroclamidati. 

·  Calice: i 5 sepali sono liberi fra di loro ed hanno la forma ovale-oblunga con apice ottuso, 

sono lunghi 3 – 5 mm. I sepali sono inoltre cigliati.  

·  Corolla: i 5 petali, anche questi liberi sono bilobati (cioè divisi in due parti fin quasi alla 

base) e completamente bianchi, sono uguali o lunghi 2/3 dei sepali (a volte sono mancanti). I 

petali durante la notte o in caso di cattivo tempo si chiudono.  

·  Androceo: gli stami sono variabili (normalmente sono da 3 a 5, ma possono arrivare fino a 

10 e a volte addirittura sono completamente assenti).  

·  Gineceo: l'ovario e supero e sincarpico; gli stili sono 3.  

·  Fioritura : normalmente da aprile a giugno; secondo le zone più o meno temperate cresce in 

preferenza nei mesi invernali quando il terreno è umido o ricco d'acqua e può fiorire da 

gennaio a dicembre; .  

·  Impollinazione : tramite api e mosche.  

Il frutto consiste in una capsula ovale (o piriforme) deiscente (a maturità) per 6 denti lunghi un terzo 

della lunghezza della capsula mentre la capsula può essere lunga 1,5 – 2 volte il calice che è 

persistente. All'interno sono contenuti diversi semi reniformi appiattiti di colore brunastro provvisti 

sul dorso di 4 serie di protuberanze tondeggianti. La dimensione dei semi va da 0,8 a 1,3 mm. 

Diffusione e habitat  

·  Geoelemento : il geoelemento di questa specie è Cosmop. ossia “Cosmopolita”, è quindi 

una pianta relativa a tutte le zone del mondo, nessuna in particolare evidenza. Probabilmente 

si tratta di una pianta archeofita, inizialmente di origine mediterranea, e poi in seguito 

divenuta cosmopolita.  

·  Diffusione : la specie è diffusa in tutto il mondo e in Italia e comunissima.  

·  Habitat : questa pianta si trova un po' dappertutto nei campi coltivati, nelle zone frequentate 

dal bestiame, nei giardini ma anche in zone ruderali e sui margini di strade e sentieri. E' 

facile trovarla anche nei centri urbani (è una pianta sinantropa). In effetti questa pianta è 

indifferente al tipo di suolo; comunque è nitrofila.  

Diffusione altitudinale : dal piano fino a 1600 m s.l.m., raramente fino a 2500 m s.l.m.. 

Presente solo nella Garzaia di Cascina Isola 
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Ulmus minor (Olmo) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Plantae 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Ordine: Rosales 

Famiglia: Ulmaceae 

Genere: Ulmus 

 

Descrizione 

Ulmus è genere delle Ulmaceae che comprende alberi denominati olmi diffusi naturalmente in 

Europa, in Asia e in Nordamerica e largamente utilizzati come piante ornamentali e soprattutto nella 

silvicoltura e nell'arboricoltura da legno. 

Possono raggiungere 20-25 m di altezza; le foglie sono decidue, semplici, ovoidali a margine 

seghettato e con la lamina fortemente asimmetrica. I fiori sono ermafroditi con ovario supero e 

riuniti in infiorescenze. Il frutto è una samara. 

Presente anche nella Garzaia di Cascina Isola 
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Acer (Acero campestre) 

 

Classificazione  

Regno: Plantae 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Ordine: Sapindales 

Famiglia: Aceraceae 

Genere: Acer 

Specie: A. campestre 

 

Classificazione APG 

Ordine: Sapindales 

Famiglia: Sapindaceae 

 

Nomenclatura binomiale 

Acer campestre 

 

Descrizione 

Si tratta di un albero di modeste dimensioni (può raggiungere i 18-20 metri di altezza come 

massimo), con tronco spesso contorto e ramificato; chioma rotondeggiante lassa. 

La corteccia è bruna e fessurata in placche rettangolari, i rametti sono sottili e ricoperti da una 

peluria. 

Presenta foglie semplici, a margine intero, larghe circa 5-8 cm, a lamina espansa con 5 o 3 lobi 

ottusi, picciolate, di colore verde scuro e Piccoli fiori verdi, riuniti in infiorescenze. Il calice ed il 

peduncolo dei fiori sono pubescenti. 
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Corylus avellana (Nocciolo) 

 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Plantae 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Ordine: Fagales 

Famiglia: Betulaceae 

Genere: Corylus 

Specie: C. avellana 

 

Nomenclatura binomiale 

Corylus avellana 

L., 1753 

 

 

Descrizione 

La pianta ha portamento a cespuglio o ad albero e raggiunge l'altezza di 5-7 m. 

Ha foglie decidue, semplici, obovate a margine dentato. 

Le infiorescenze sono unisessuali. Le maschili in amenti penduli che si formano in autunno, le 

femminili somigliano ad una gemma di piccole dimensioni. 

Stato di conservazione: rischio minimo 
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Sambucus nigra (Sambuco nero) 

 

Classificazione Cronquist 

Regno: Plantae 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Ordine: Dipsacales 

Famiglia: Caprifoliaceae 

Genere: Sambucus 

 

Classificazione APG 

Ordine: Dipsacales 

Famiglia: Adoxaceae 

 

 

 

Descrizione 

Sambucus è un genere appartenente alla famiglia delle Caprifoliacee che comprende specie 

arbustive di medio-grandi dimensioni talvolta in forma di piccolo albero, comunissimo lungo le 

siepi campestri, nei boschi planiziari, presso i casolari di campagna. 

Presenta rami con midollo molto grosso, bianco, leggerissimo e compatto, che viene raccolto ed 

usato per includere e poi sezionare parti vegetali da osservare al microscopio. 

La corteccia dei rami stessi presenta rade e grosse lenticelle. 

Le foglie sono opposte, imparipennate, di solito con 5 foglioline ovato-lanceolate ed appuntite, 

seghettate ai margini. I fiori sbocciano in primavera-estate, sono piccoli, odorosi, biancastri, a 

5 lobi petaliformi, riuniti numerosissimi in infiorescenze ombrelliformi molto ampie. 

Essi maturano numerose piccole bacche globose nero-violacee che contengono un succo di colore 

viola-porporino scuro. 
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Populus (Pioppo bianco) 

 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Plantae 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Ordine: Malpighiales 

Famiglia: Salicaceae 

Genere: Populus 

 

 

 

Descrizione 

Populus è un genere di piante arboree (Salicaceae), l'altezza dei pioppi va dai 15 ai 20 metri 

d'altezza, con fusti che possono superare i 2,5 metri di diametro. 

La corteccia degli individui giovani è liscia, con colorazioni che vanno dal bianco al verdastro al 

grigio scuro, spesso ricco di enticelle; sugli esemplari più vecchi, diviene generalmente 

rugosa e profondamente fessurata. 

I germogli sono robusti e sono presenti le gemme apicali; le foglie sono disposte a spirale e la loro 

forma varia da triangolare a circolare o, più raramente, a lobata, con lunghi piccioli. 

Si tratta di piante solitamente dioiche, anche se alcune specie sono monoiche; piante femminili e 

maschili sono facilmente distinguibili: le prime hanno rami grandi, chiome voluminose e grosse 

gemme, mentre le altre sono più slanciate ed hanno gemme più piccole ma più numerose; l'età 

riproduttiva comincia a 10-15 anni d'età.  

I fiori compaiono all'inizio della primavera e prima delle foglie e sono raccolte in infiorescenze ad 

amento allungati, pendenti, sessili o peduncolate. 

Presente anche nella Garzaia di Cascina Isola 
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Populus nigra (Pioppo nero) 

 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Plantae 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Ordine: Malpighiales 

Famiglia: Salicaceae 

Genere: Populus nigra 

 

 

 

 

 

Descrizione 

E' un albero alto 30 metri dalla chioma ovale. Il tronco è eretto, nodoso e solcato, molto ramificato e 

diviso sin dalla base. Le foglie, decidue, sono semplici, lunghe 5-8 cm, romboidali o triangolari, 

lungamente picciolate e con i margini seghettati. I frutti sono capsule glabre che si raccolgono in 

infruttescenze. I semi sono piumosi. E' una pianta piuttosto longeva che raggiunge anche i 300 anni 

di età. 

Distribuzione e habitat 

Il Pioppo nero si estende per tutta l'Europa meridionale, l'Asia occidentale, l'Africa settentrionale. 

Viene largamente coltivato ovunque. Lo si trova dal piano fino a 1400 metri di altitudine. 

Lo si incontra di frequente lungo le rive dei corsi d'acqua dove forma boscaglie insieme ai salici e 

agli ontani su suoli permeabili periodicamente inondati.��

 

Presente anche nella Garzaia di Cascina Isola 
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(Biancospino) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Plantae 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Sottoclasse: Rosidae 

Ordine: Rosales 

Famiglia: Rosaceae 

Sottofamiglia: Maloideae 

Genere: Crataegus 

Specie: C. monogyna 

Nomenclatura binomiale 

Crataegus monogyna 

Jacq., 1775 

Sinonimi 

Crataegus curvisepala 

Lind. 

Crataegus oxyacantha 

Descrizione 

Il biancospino è un arbusto o un piccolo albero molto ramificato con rami spinosi, appartenente alla 

famiglia delle Rosaceae. 

La pianta può raggiungere altezze fra 2 e 12 metri. 

I fiori sono bianco-rosati a ombrella terminale, con un diametro di ca. 1 cm e a gruppi di 5-25. I 

frutti sono ovali, rossi e con nocciolo. Le foglie sono lunghe 2-4 cm picciolate, romboidali e incise 

con punte dei lobi seghettate. 

La fioritura avviene tipicamente tra maggio e giugno, mentre i frutti maturano fra agosto e ottobre. 

Presente anche nella Garzaia di Cascina Isola 
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Phragmites australis (Cannuccia di palude) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Plantae 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Liliopsida 

Ordine: Poales 

Famiglia: Poaceae 

Sottofamiglia: Arundinoideae 

Genere: Phragmites 

Specie: P. australis 

Nomenclatura binomiale 

Phragmites australis 

(Cav.) Trin. ex Steud. 

Descrizione 

La cannuccia di palude (Phragmites australis) è una pianta erbacea perenne della famiglia delle 

Poaceae, la più alta graminacea italiana, la cui altezza varia da 150 cm a 300 cm. 

Ha fusti duri e rigidi che persistono tutto l’inverno. Le grandi infiorescenze della pianta sono erette, 

ma possono diventare pendule quando i frutti maturano; la spighetta è porporina o bruna, con soffici 

peli bianchi che circondano ciascun fiore. I duri rizomi radicanti formano un reticolo intricato sopra 

il fango su cui crescono. Spesso sono così lunghi che riescono a raggiungere il centro di ampie vie 

d’acqua. Vive in densi gruppi ai margini di fiumi, laghi, paludi e acque salmastre. 
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Cornus mas (Corniolo) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Plantae 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Ordine: Cornales 

Famiglia: Cornaceae 

Genere: Cornus 

Specie: mas 

Nomenclatura binomiale 

Cornus mas 

Descrizione 

Il corniolo appartiene alla famiglia delle Cornacee. 

I cornioli sono arbusti o piccoli alberi alti fino a 5 m. con foglie ovate ed opposte, ricoperte 

parzialmente da peluria su entrambe le pagine. 

I frutti, sia di un bel colore rosso corallo che anche gialli, assomigliano a piccole ciliegie oblunghe. 

I rami sono di colore rosso-bruno e rametti brevi, la corteccia è screpolata. 

Ama terreni umidi ed ombrosi calcarei, per cui è facile trovarlo nei boschi d'alta collina o di 

montagna. 
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(Salicone) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Plantae 

Sottoregno: Tracheobionta 

Superdivisione: Spermatophyta 

Divisione: Magnoliophyta 

Classe: Magnoliopsida 

Ordine: Malpighiales 

Famiglia: Salicaceae 

Genere: Salix 

Specie: S. caprea 

Nomenclatura binomiale 

Salix caprea 

Linnaeus 

Nomi comuni 

salice delle capre, salcio di montagna 

Descrizione 

Il salicone  è una pianta della famiglia delle Salicaceae. 

Arbusto o alberetto alto fino a 13 metri, utilizzato anche come pianta foraggera nelle zone povere di 

pascoli, con rami distribuiti uniformemente e foglie ovoidali con margini poco seghettati, di colore 

verde chiaro superiormente e bianco-grigiastro per la fine peluria inferiormente, all'inizio della 

primavera prima della ripresa vegetativa compaiono i fiori riuniti in amenti eretti, quelli maschili di 

grandi dimensioni, sono forniti di moltissimi peli grigio-argentei, chiamati gattini, quelli femminili 

sono meno appariscenti di colore verdastro, disposte lateralmente ai vecchi rami, il frutto è una 

piccola capsula conicoallungata sessile, e liscia. 

Stato di conservazione: sicuro 
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2.5  Schede del sistema faunistico 

 
Chondrostoma soetta (Savetta) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Classe: Actinopterygii 

Ordine: Cypriniformes 

Famiglia: Cyprinidae 

Genere: Chondrostoma 

Specie: C. soetta 

 

Nomenclatura binomiale 

Chondrostoma soetta 

BONAPARTE, 1840 

 

Descrizione 

Chondrostoma soetta, comunemente conosciuta come Savetta, è un pesce d'acqua dolce 

appartenente alla famiglia dei Cyprinidae. 

Abita le acque con media corrente a fondale sassoso dei fiumi e dei torrenti di maggior portata. 

Presenta un corpo affusolato e compresso ai fianchi; le labbra sono molto sviluppate e la bocca 

rivolta verso il basso gli permette la ricerca del cibo sul fondo. Le pinne dorsale e codale sono 

molto sviluppate rendendola un'ottima nuotarice anche contro corrente. 

La livrea presenta fianchi argentei, ventre bianco-giallo e dorso grigio-verde. 

Raggiunge, in vecchiaia, i 45 cm per 1 kg di peso, ma solitamente la si trova ad una taglia inferiore, 

di circa 25 cm. 

La riproduzione avviene tra aprile e maggio. Le uova sono deposte sul fondo, solamente di notte, 

nella parte superiore del corso degli affluenti. 

La savetta ha dieta onnivora, si ciba di alghe, resti vegetali, piccoli invertebrati. 

È minacciata dall'introduzione di specie alloctone più aggressive che competono per il cibo e che si 

cibano degli avannotti nonché dagli sbarramenti dei corsi d'acqua dovute a dighe che impediscono 

le migrazioni riproduttive. 

Stato di conservazione: minacciato, in pericolo. 
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Barbus plebejus (Barbo comune) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Classe: Actinopterygii 

Ordine: Cypriniformes 

Famiglia: Cyprinidae 

Sottofamiglia: Barbinae 

Genere: Barbus 

Specie: B. plebejus 

Nomenclatura binomiale 

Barbus plebejus 

BONAPARTE, 1839 

Sinonimi 

Barbus barbus plebejus 

Nomi comuni 

Barbo padano 

Descrizione 

Il barbo italico, o barbo padano è un pesce d'acqua dolce appartenente alla famiglia dei 

Ciprinidi, dell'ordine Cypriniformes. 

Diffuso nell'Italia settentrionale, è possibile trovarlo in quasi tutti i fiumi e torrenti, raramente nei 

laghi, predilige infatti le acque correnti e limpide, con fondi ghiaiosi. 

Come tutti i pesci della famiglia dei Ciprinidi ha il corpo lungo ed affusolato, con bocca carnosa e 

rivolta verso il basso, munita di caratteristici barbigli laterali (4) da cui prende il nome la specie. 

La livrea è verde sul dorso con puntini neri, gialla sui fianchi e di colore bianco sul ventre. 

Tranne casi eccezionali in cui può raggiungere i 60 cm di lunghezza ed i 4 Kg di peso, le misure 

medie del pesce adulto sono di 30 cm di lunghezza e 2 kg di peso. 

Il barbo comune ha dieta onnivora: si nutre di invertebrati, alghe, detriti e, raramente, piccoli pesci. 

Stato di conservazione: rischio minimo 
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Barbus meridionalis (Barbo canino) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Classe: Actinopterygii 

Ordine: Cypriniformes 

Famiglia: Cyprinidae 

Genere: Barbus 

Specie: B. caninus 

Nomenclatura binomiale 

Barbus caninus 

BONAPARTE, 1839 

 

Nomi comuni 

Barbo canino 

Descrizione 

Il Barbo canino (Barbus caninus) è un pesce d'acqua dolce appartenente alla famiglia 

Cyprinidae. 

Il suo habitat si distingue da quello degli altri membri italiani del genere Barbus, infatti 

è diffuso nei corsi alti dei fiumi e dei torrenti con acque a corrente molto veloce, pulite, 

fredde ed ossigenate, in ambienti con fondi ghiaiosi e ricchi di massi sotto ai quali si ripara. 

Si tratta di un piccolo barbo la cui lunghezza massima non supera i 40 cm, l'aspetto è simile a quello 

del barbo comune ma il ventre è quasi rettilineo, il capo più appuntito, il dorso maggiormente 

arcuato. 

La livrea è piuttosto dissimile, infatti ha dorso e fianchi cosparsi di grosse macchie scure irregolari 

(spesso a forma di sella) e non fittamente punteggiati come le altre specie. 

La tinta di fondo è bruno più o meno scuro sul dorso e biancastra sul ventre. 

La pinna dorsale e la pinna caudale (profondamente forcuta) sono bruno scuro mentre l'anale, le 

pettorali e le ventrali sono più o meno rossastre. 

Tutte le pinne sono più o meno finemente punteggiate di scuro. 

Si alimenta spostandosi in branchetti e rivoltando i piccoli ciottoli del fondo per cercare le prede 

(soprattutto larve). 

Stato di conservazione: in pericolo 
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Rhodeus sericeus (Rodeo amaro) 

 

Descrizione 

Il rodeo amaro è un piccolo pesce dal corpo corto, alto e decisamente compresso lateralmente, tutto 

rivestito da scaglie relativamente grandi. 

La bocca è piccola e terminale. 

Caratteristiche sono le dimensioni della pinna caudale e dorsale, che risultano molto sviluppate, in 

proporzione alla taglia dell’individuo. 

Il dorso è grigio-verde, i fianchi tendono all’argento ed il ventre è bianco-rosato. 

Lungo i fianchi corre una striscia di colore verde-blu, dai riflessi metallici, che parte dalla coda e si 

interrompe a metà del corpo. 

La livrea nuziale dei maschi è caratterizzata da colori molto vivaci: il ventre e i fianchi assumono 

una tonalità rosata, che si accende ad un rosso arancio nei pressi e sulle pinne pettorali, pelviche ed 

anale. 

La specie è di piccola taglia, compresa tra i 5 e gli 8 cm e generalmente non supera i 10 cm di 

lunghezza. 

Il rodeo amaro è un pesce limnofilo, vive in corsi d’acqua a corrente moderata, a fondo fangoso e 

con ampia disponibilità di vegetazione acquatica. 

In estate preferisce stabilirsi in acque basse e con poca corrente, mentre con l’avvicinarsi della 

stagione fredda si sposta verso aree a corrente più sostenuta. 

Vive in gruppi numerosi e concentra le sue attività nelle ore centrali della giornata. 

La sua distribuzione dipende dalla presenza di molluschi bivalvi del genere Unio, che la femmina 

utilizza come sito di deposizione. 

Con l’avvicinarsi della stagione riproduttiva i maschi difendono il loro territorio attorno a un 

mollusco bivalve dove accoglieranno le femmine che con il loro lungo ovopositore depongono le 

uova all’interno della cavità palleale del mollusco attraverso il suo sifone esalante, in attesa che i 

maschi le fecondino prontamente. 
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Cobitis taenia (Cobite) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Classe: Actinopterygii 

Ordine: Cypriniformes 

Sottordine: Cyprinoides 

Famiglia: Cobitidae 

Sottofamiglia: Cobitinae 

Genere: Cobitis 

Specie: C. tenia 

 

Nomenclatura binomiale 

Cobitis taenia 

LINNAEUS, 1758 

Descrizione 

Cobitis taenia, conosciuto comunemente come Cobite fluviale è un piccolo pesce d'acqua dolce 

appartenente alla famiglia Cobitidae. 

Un tempo era diffuso in quasi tutti i corsi d'acqua dolce Eurasiatici, oggi è specie protetta e di 

difficile localizzazione. Abita i corsi d'acqua lenti con fondale sabbioso o fangoso. 

Il corpo è allungato, siluriforme, con la bocca rivolta verso il basso e fornita di barbigli. Le scaglie 

sono minute. La livrea è mimetica nei fondali: un fondo rosato macchiato e marezzato di bruno 

scuro. Le pinne sono trasparenti marezzate di bruno. 

Il periodo della fregola avviene tra aprile e giugno: la deposizione avviene in acque basse e con 

corrente, sopra tappeti vegetali o tra le fronde di piante sommerse o semisommerse. 

Le uova sono quindi lasciate libere nella corrente. 

Stato di conservazione: basso rischio 
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Sabanejewia larvata (Cobite mascherato) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Classe: Actinopterygii 

Ordine: Cypriniformes 

Sottordine: Cyprinoides 

Famiglia: Cobitidae 

Sottofamiglia: Cobitinae 

Genere: Sabanejewia 

Specie: S. larvata 

 

Nomenclatura binomiale 

Sabanejewia larvata 

DE FILIPPI, 1859 

 

Descrizione 

Il cobite mascherato (Sabanejewia larvata) è un pesce d'acqua dolce appartenente alla 

famiglia Cobitidae endemico dell'Italia. 

Il suo areale naturale comprendeva esclusivamente la Pianura Padana (soprattutto 

occidentale) 

Tipico dell'ambiente di risorgiva si ritrova anche in torrenti con acque pulite, limpide ed ossigenate, 

corrente modesta, fondo sabbioso e ricchezza di piante acquatiche. 

E' stato ritrovato anche in canali artificiali con sponde erbose. 

E' molto simile al cobite comune, se ne differenzia, oltre che per le minori dimensioni (10 cm la 

femmina, 7,5 cm il maschio) per i seguenti caratteri: 

- presenta (da cui il nome) una striscia scura tra l'occhio e l'apice del muso, che 

spesso si prolunga sul dorso. 

- la testa è più schiacciata e il muso più corto 

- colore del dorso a base bruno rossastra (carattere variabile). 

Si nutre, come il cobite, di piccoli organismi che vaglia dal fango del fondo e di frammenti vegetali. 

Stato di conservazione: basso rischio 
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Cottus gobio (Scazzone) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Sottoregno: Eumetazoa 

Ramo: Bilateria 

Superphylum: Deuterostomia 

Phylum: Chordata 

Subphylum: Vertebrata 

Infraphylum: Gnathostomata 

Superclasse: Ittiopsidi 

Classe: Actinopterygii 

Infraclasse: Teleostei 

Ordine: Scorpaeniformes 

Famiglia: Cottidae 

Genere: Cottus 

Specie: C.gobio 

 

Descrizione 

Lo scazzone  è un pesce di acqua dolce appartenente alla Famiglia Cottidae. 

Ha un aspetto così caratteristico da essere inconfondibile, infatti ha una testa enorme, appiattita con 

due occhi anch'essi molto grandi e ravvicinati, inoltre la testa appare "spinosa" dato che è ricoperta 

di piastre ossee. 

Una grande spina appuntita è posta sull'opercolo branchiale, un'altra sul preopercolo. 

Le pinne pettorali sono molto grandi e tenute sempre aperte, le dorsali sono due di cui la 

prima molto bassa, spinosa e molto più breve della seconda. 

La colorazione è sui toni del marrone o del verdastro con macchie e marezzature più scure. Le pinne 

hanno fasce concentriche più scure. 

Non supera i 15 cm di lunghezza. 

Si ciba di invertebrati bentonici come larve, insetti, crostacei. 

La specie, in Italia, è minacciata soprattutto dalle opere di regimazione dei corsi d'acqua, dalle 

continue immissioni di trote per la pesca sportiva, dagli inquinamenti e dall'abbassamento del 

livello delle acque nei torrenti. 

Stato di conservazione: basso rischio 
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Hyla arborea (Raganella comune) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Sottoregno: Eumetazoa 

Superphylum: Deuterostomia 

Phylum: Chordata 

Subphylum: Vertebrata 

Superclasse: Gnathostomata 

Classe: Amphibia 

Sottoclasse: Lissamphibia 

Ordine: Anura 

Famiglia: Hylidae 

Sottofamiglia: Hylinae 

Genere: Hyla 

Specie: H. arborea 

Nomenclatura binomiale 

Hyla arborea 

LINNAEUS, 1758 

Descrizione 

La Raganella è un anfibio dell'ordine degli Anuri 

Di aspetto simile alle rane, ma dotato di un solo sacco vocale sotto la gola e di ventose sulle dita delle zampe. 

Questo permette all'animale di arrampicarsi su alberi, arbusti e foglie. 

Presenta una striatura nera che parte dalla narice, prosegue dopo l'occhio e continua fino all'inserzione 

dell'arto inferiore. La lunghezza del corpo varia in media dai 3 ai 5 cm, ma può toccare i 6,5. 

Le raganelle sono insettivore, si nutrono di artropodi e altri invertebrati acquatici e terricoli. Sono 

prevalentemente arboricole, ma si trovano anche in mezzo alle erbe palustri, nei campi in prossimità di fossi 

e risaie. Sono legate all'acqua per la riproduzione. Dall'uovo esce il girino che compie il proprio ciclo vitale 

in tempi variabili tra 1,5 e 3 mesi. Alla fine della metamorfosi il girino avrà sviluppato zampe atte a saltare, 

polmoni per respirare fuori dall'acqua, avrà perso la coda e avrà cambiato regime alimentare passando da 

detritivoro a carnivoro. 

Nonostante non sia in pericolo di estinzione, la Raganella è una specie da preservare per tutto il patrimonio 

faunistico italiano ed europeo, essendo una delle poche eccezioni di specie viventi in zone con clima 

temperato di una famiglia prettamente tropicale.  

La rarefazione in alcune zone è dovuto alla degradazione degli habitat, anche se è ancora molto numerosa su 

tutto il suo areale. 

Stato di conservazione: rischio minimo 
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Rana damaltina  (Rana agile) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Sottoregno: Eumetazoa 

Superphylum: Deuterostomia 

Phylum: Chordata 

Subphylum: Vertebrata 

Superclasse: Gnathostomata 

Classe: Amphibia 

Sottoclasse: Lissamphibia 

Ordine: Anura 

Famiglia: Ranidae 

Genere: Rana 

Specie: R. damaltina 

Nomenclatura binomiale 

Rana damaltina 

Descrizione 

La Rana agile (Rana dalmatina Fitzinger in Bonaparte, 1839) è un anfibio anuro della famiglia dei 

Ranidi, diffuso in Europa. 

È lunga fino a 9 cm. Si nutre di insetti e piccoli invertebrati. Depone 600-1200 uova in primavera. 

È distribuita nelle zone temperate dell'Europa,(tranne la Spagna) dalla Francia alla Grecia, Italia 

compresa. 

Stato di conservazione 

Rischio minimo 
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 Hierophis viridiflavus (Biacco) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Classe: Reptilia 

Ordine: Squamata 

Sottordine: Serpentes 

Superfamiglia: Colubroidea 

Famiglia: Colubridae 

Sottofamiglia: Colubrinae 

Genere: Hierophis 

Specie: H. viridiflavus 

Descrizione 

Il biacco è un serpente frequente nelle campagne e nei giardini, sia in terreni rocciosi, secchi e 

soleggiati, sia in luoghi più umidi come le praterie e le rive dei fiumi. 

La sua colorazione è dominata nelle parti superiori dal nero, mentre il ventre è di colore chiaro. Il 

capo e il dorso hanno screziature di color giallo formanti un reticolo irregolare che, a partire dal 

basso ventre e fino all'estremità caudale assume l'aspetto di un fascio di linee longitudinali giallo-

verdastre (circa venti). 

La lunghezza massima è di circa 1,30 m, ma eccezionalmente può arrivare a 2 m, è dotato di occhio 

in contatto con almeno 2 sopralabiali, 187-212 vertebre nei maschi e 197-217 nelle femmine,  

19 squame dorsali . 

Negli adulti la colorazione di fondo delle parti superiori è verde-giallastra. I piccoli invece 

presentano, fino all'età di un anno, una colorazione caratteristica: la testa presenta già il reticolo 

giallo e nero mentre il resto del corpo ha una tonalità grigio-celeste uniforme. Diversamente dalla 

biscia d'acqua, le squame del dorso sono completamente lisce. 

È un serpente molto agile e veloce (fino a 11 km all'ora), ottimo arrampicatore e buon nuotatore. 

È una specie diurna. Si difende in modo primario con una velocissima fuga, spesso verso un rifugio 

sicuro; quando viene bloccato dispensa rapidi morsi che provocano solo lievi graffi.  

Si nutre di altri rettili, principalmente lucertole e ramarri, ma anche vipere, di uova di uccelli e 

nidiacei, di piccoli mammiferi e anfibi anuri come rane e rospi; occasionalmente nuota agilmente in 

immersione, alla ricerca di piccoli pesci. 

 Non sembra essere minacciata in Italia in quanto molto adattabile. 
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Natrix Natrix (Biscia dal collare) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Classe: Reptilia 

Ordine: Squamata 

Sottordine: Serpentes 

Famiglia: Colubridae 

Genere: Natrix 

Specie: N. natrix 

Nomenclatura binomiale 

Natrix natrix 

LINNAEUS, 1758 

Descrizione 

La biscia dal collare o natrice dal collare  è un colubride europeo non velenoso. 

La biscia dal collare è tipicamente verde scura o marrone con un collare giallo caratteristico dietro 

alla testa a cui deve il nome caratteristico di biscia dal collare. 

Il colore potrebbe andare inoltre dal grigio al nero. 

La parte inferiore è più chiara nel colore.  

Predano quasi interamente anfibi, specialmente le rane comuni, anche se occasionalmente mangiano 

anche mammiferi e pesci. 

Le bisce dal collare sono grandi nuotatrici e di solito si trovano vicino agli specchi d'acqua dolce. 

Le bisce dal collare vanno in letargo durante l'inverno e si accoppiano poco dopo il risveglio ad 

Aprile o Maggio. 

Le uova dalla pelle in cuoio vengono deposte in gruppi di 8 - 40 in giugno e luglio e si schiudono 

dopo circa 10 settimane. Poiché le uova richiedono una temperatura di almeno 21 gradi per 

schiudersi, la vegetazione in putrefazione, incluso i cumuli di compost, sono postazioni preferite. 

Stato di conservazione: basso rischio 
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Elaphe longissima (Saettone) 

 

Descrizione 

Chiamato con un nome scientifico adatto ad indicare la sua ragguardevole lunghezza, presenta una 

livrea non appariscente, la colorazione più tipica è, infatti, giallo-bruna con riflessi olivastri, 

grigiastri o rossicci; più o meno sull'orlo delle squame sono poi presenti delle macchioline 

giallognole o biancastre; la parte ventrale, giallastra, può avere una punteggiatura. 

Ai lati del capo due barre nerastre si interpongono tra gli occhi a due evidenti macchie gialle situate 

posteriormente, arrestandosi in prossimità dell'angolo della bocca: tale "maschera" si 

osserva, attenuata, anche nei subadulti e, appena evidente, negli adulti. 

In Italia lo incontriamo generalmente nelle zone aride. 

 Dalle abitudini crepuscolari e diurne è il più agile serpente italiano essendo oltre che ottimo 

corridore anche un agile arrampicatore, dote questa che sfrutta per predare gli uccelli e le loro uova; 

la sua dieta comprende inoltre una gran varietà di specie di mammiferi che caccia con la tecnica 

dell'agguato e che uccide per costrizione. 

Comincia la latenza in autunno per risvegliarsi in primavera, trascorrendo questo periodo all'interno 

delle cavità dei tronchi, tra le rocce o entro le tane abbandonate dei roditori. 

Divenuto a causa di una eccessiva antropizzazione dell'ambiente, sempre più raro, è adesso, uno dei 

serpenti europei più in pericolo di estinzione. 
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Lacerta bilineata (Ramarro) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Classe: Reptilia 

Ordine: Squamata 

Sottordine: Sauria 

Infraordine: Scincomorpha 

Famiglia: Lacertidae 

Genere: Lacerta 

Specie: L. bilineata 

 

Nomenclatura binomiale 

Lacerta bilineata 

DAUDIN , 1802 

 

 

Descrizione 

Il ramarro occidentale è un sauro della famiglia dei Lacertidi, di colore verde brillante, 

rapidissimo nei movimenti. 

La forma del corpo è quella tipica delle lucertole. Le dimensioni degli esemplari adulti sono di circa 

30 cm di lunghezza, e 35 grammi di peso. Anche se ci sono esemplari che superano i 40 cm, ed i 40 

grammi di peso. 

L’alimentazione è costituita da cavallette e bruchi, ma non disdegnano molti altri tipi di insetti, 

ragni e chiocciole e lombrichi; spesso integrano il pasto con bacche e frutta. 
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Podarcis muralis (Lucertola muraiola) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Classe: Reptilia 

Ordine: Squamata 

Sottordine: Sauria 

Infraordine: Scincomorpha 

Famiglia: Lacertidae 

Sottofamiglia: Lacertinae 

Genere: Podarcis 

Specie: P. muralis 

 

Nomenclatura binomiale 

Podarcis muralis 

LAURENTI, 1768 

 

Descrizione 

La lucertola muraiola è un rettile appartenente alla famiglia Lacertidae. 

È la più comune delle lucertole italiane, è lunga circa 15 cm (compresa la coda) ma può arrivare a 

20-25 cm. 

Trova la tana in buchi nei muri o sotto terra e appena uscita, si riposa al sole per scaldarsi. 

La dieta comprende essenzialmente insetti e aracnidi. 

Stato di conservazione: rischio minimo 
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Phasianus colchicus (Fagiano) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Classe: Aves 

Ordine: Galliformes 

Famiglia: Phasianidae 

Genere: Gallus 

Specie: Phasianus 

Descrizione 

Fagiano è un nome generico dato ad un gruppo di uccelli appartenenti alla famiglia Phasianidae, 

sono i gallinacei più affini ai galli selvatici. 

Il loro corpo è abbastanza slanciato, breve il collo, la testa piccola, le ali corte e fortemente 

arrotondate, la coda lunga o lunghissima, composta di sedici o diciotto penne disposte a tetto; hanno 

becco snello, arcuato, debole e munito di uncino, e piedi di media altezza che nei maschi 

si arricchiscono della presenza di uno sperone.  

L'abito riveste tutto il corpo, con l'eccezione delle nude guance e dei tarsi: le sue piume sono 

generalmente grandi e arrotondate, solo eccezionalmente sottili e lunghe, e si allungano, ora 

all'occipite ora alla nuca, in cuffie e collari; 

Le femmine sono generalmente più piccole dei maschi, hanno la coda più corta e sono tinteggiate in 

modo più semplice e meno distinto. 

Tutti i fagiani sono originari dell'Asia. Raramente penetrano all'interno delle foreste, perché hanno 

bisogno, per soddisfare le loro necessità vitali, di vagare nei campi, nei prati e nelle pianure fertili. 

Alcune specie si trattengono anche nel più rigido inverno nelle regioni montane, altre invece non si 

discostano dalle pianure. 

Non si può in nessun caso, infatti, dire che compiano veri e propri trasferimenti, soprattutto se si 

considera l'insufficienza dei loro organi di locomozione.Se infatti i fagiani camminano bene, e non 

restano dietro a nessun altro gallinaceo nella corsa, il loro volo è, però, faticosissimo, ed essi non vi 

ricorrono che in casi di necessità estrema. 

Di natura timida e schiva, amano tenersi, per quanto possono, nascosti tra i cespugli e le erbe, 

evitando attentamente i luoghi aperti e scorrendo di nascondiglio in nascondiglio. 

Si nutrono delle sostanze vegetali più disparate, dalle sementi alle bacche ed alle foglie, nonché di 

diverse qualità di insetti, di ranocchie, lucertole, serpi e formiche. 
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Colomba palumbus (Colombaccio) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Subphylum: Vertebrata 

Classe: Aves 

Ordine: Columbiformes 

Famiglia: Columbidae 

Sottofamiglia: Columbinae 

Genere: Columba 

Specie: C. palumbus 

 

Nomenclatura binomiale 

Columba palumbus 

LINNAEUS, 1758 

Descrizione 

Il colombaccio è una specie di uccello della famiglia dei Colombi (Columbidae). 

È la più grande, più frequente e più diffusa specie di colombi in Europa. 

Il colombaccio è lungo dai 40 ai 42 cm e, perciò, sostanzialmente più grande del piccione (Columba 

livia). La sua apertura alare va dai 75 agli 80 cm e può pesare dai 460 ai 570 grammi. 

Il petto è di un colore rosa-grigio un po' più chiaro. 

Una caratteristica tipica sono le macchie bianche sul collo, che tuttavia non formano un anello. 

Il collo ha una colorazione verdastra. Durante il volo, sulla parte superiore delle ali, si possono 

riconoscere delle fasce trasversali bianche che sono il principale segno di riconoscimento dalle 

specie simili, piccione comune e colombella). 

Lo spazio vitale dei colombacci sono le foreste di tutti i tipi, soprattutto le foreste di margine, ma 

anche i giardini e i parchi. 

I colombacci si nutrono di semi, bacche, pomi, radici e talvolta piccoli invertebrati. In autunno e in 

inverno mangiano soprattutto i frutti dei faggi e le ghiande delle querce. 

Stato di conservazione 

È abbastanza diffuso ma comunque esposto a rischi come la caccia e il disboscamento. 
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Sterptopelia turtur (Tortora) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Subphylum: Vertebrata 

Classe: Aves 

Sottoclasse: Neornithes 

Ordine: Columbiformes 

Famiglia: Columbidae 

Sottofamiglia: Columbinae 

Genere: Streptopelia 

Specie: S. turtur 

 

Nomenclatura binomiale 

Streptopelia turtur 

LINNAEUS, 1758 

Descrizione 

La Tortora è un uccello che fa parte della sottofamiglia dei Columbinae. 

La taglia media è di 28 cm di lunghezza, e 140 grammi di peso. 

Le striature bianche e nere sul collo, la rendono abbastanza distinguibile rispetto a specie simili, poi 

ha petto rosato, e ventre bianchiccio, le ali ed il groppone sono di colore rossiccio, con squame 

marroni. 

Guardandoli dal basso in volo, si possono distinguere le punte della coda di colore bianco. 

Il suo habitat preferenziale, è quello dei campi, nelle zone rurali, dove siano presenti grandi alberi 

su cui nidificare. 

Nel tempo ha modificato le sue abitudini e non è raro vederla anche nelle periferie cittadine purché 

vi siano sufficienti aree verdi. 

E' stata vista nidifcare anche su piccole piante di terrazze e balconi purché non venga sovente 

disturbata. 

Uccello granivoro, ma si ciba anche di piccoli molluschi. 

Stato di conservazione 

Risente di un rischio minimo ma è colpita dall'inquinamento (anche acustico) e delle trappole per 

piccioni che vengono spesso collocate nei centri storici. 
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Turdus merula (Merlo) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Sottoregno: Eumetazoa 

Superphylum: Deuterostomia 

Phylum: Chordata 

Subphylum: Vertebrata 

Superclasse: Tetrapoda 

Classe: Aves 

Sottoclasse: Neornithes 

Ordine: Passeriformes 

Sottordine: Oscines 

Famiglia: Turdidae 

Genere: Turdus 

Specie: T. merula 

Nomenclatura binomiale 

Turdus merula 

LINNAEUS, 1758 

Descrizione 

Il merlo  è un uccello della famiglia dei Turdidae. 

 Il maschio è lungo fino a 25 centimetri e presenta un piumaggio in genere completamente nero o 

marrone scuro; il becco, le zampe e il contorno degli occhi sono di un giallo acceso tendente 

all'arancione. 

La femmina è, invece, di colore bruno scuro, con la gola più chiara, striata. 

Il merlo è onnivoro. Si ciba principalmente di frutta, bacche, piccoli invertebrati e legno. 

Il suo habitat naturale è il bosco, ma si adatta a vivere in numerosi ambienti (in pratica, ovunque vi 

siano le condizioni per nidificare) e non raramente lo si trova anche in aree urbane. 

Il nido, costruito dalla femmina, si trova sui rami degli alberi, fra i cespugli o anche semplicemente 

in buche nel terreno. 

Vive generalmente nei boschi con sottobosco, nei frutteti e nei vigneti, ed è comune presso tutte le 

zone coltivate. 

Stato di conservazione: rischio minimo 
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Turdus merula (Allodola) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Classe: Aves 

Ordine: Passeriformes 

Famiglia: Alaudidae 

Genere: Alauda 

Specie: A. arvensis 

 

Descrizione 

L'allodola  è un uccello dell'ordine dei Passeriformi e della famiglia degli Alaudidi. 

L'allodola è la specie più tipica e comune di questa famiglia in Italia, sia in forma stanziale, sia 

come migratrice. 

L'allodola frequenta campagne più o meno coltivate, steppe, prati, pascoli e dune sabbiose, sia in 

pianura che in quota. 

Vive in località aperte, erbose e cespugliose, sia in basso, sia su altopiani, presso brughiere. 

L'allodola è lunga circa 16-19,5 cm, ha un'apertura alare che può raggiungere i 32-37 cm e pesa 

circa 33-48 g, coda 6,5-7,5 cm, tarso 22-23 mm, becco 11-12 mm, uovo 24,1x16,8 mm. È 

caratterizzata da un piumaggio di colore marrone leggermente striato di nero nella parte superiore, 

più chiaro (biancofulve) in quella inferiore, nonché da un piccolo ciuffo erettile che mostra solo se 

allarmata. Presenta larghe strie al petto. 

In volo mostra una coda corta e larghe ali corte. La coda e la parte posteriore delle ali sono bordate 

di bianco. 

Nidifica sul terreno costruendo un nido in una depressione naturale con steli, erbe e materiali vari. 

Si nutre prevalentemente di semi, vegetali (semi,germogli, foglie), arricchendo la dieta con insetti 

durante il periodo riproduttivo. Gli insetti sono anche il cibo dei nidacei. Occasionalmente si nutre 

anche di piccoli animali. 

Stato di conservazione 

È abbastanza comune soprattutto durante il passo autunnale, ma in diminuzione per varie cause di 

perturbamento ecologico. Alauda arvensis è minacciata anche dagli incendi, dai diserbanti e 

dall'allargamento delle comunità urbane. 

Stato di conservazione: prossimo alla minaccia 
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Coturnix Coturnix (Quaglia) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Classe: Aves 

Ordine: Galliformes 

Famiglia: Phasianidae 

Genere: Coturnix 

Specie: C. coturnix 

Nomenclatura binomiale 

Coturnix coturnix 

LINNAEUS, 1758 

Descrizione 

La quaglia comune è un uccello della famiglia dei Phasianidae. 

La quaglia comune è bruna con striature trasversali e longitudinali giallo-ruggine sulle parti 

superiori, più scura sul capo e sul dorso, ed ha la gola bruno-ruggine, il gozzo giallo-ruggine, il 

centro dell'addome bianco-gialliccio, e i lati del petto e del ventre rosso-ruggine con strisce 

longitudinali giallo-chiare. 

Le misure vanno dai diciotto centimetri della lunghezza complessiva agli oltre trenta dell'apertura 

alare, mentre le singole ali misurano dieci centimetri e la coda appena quattro. 

La residenza preferita dalle quaglie nella stagione estiva è data dalle pianure fertili e ricche di 

cereali. 

Subito dopo il ritorno si trattengono nei campi di frumento e di segala, ed anche se più tardi si 

mostrano meno esigenti, si può dire che, di regola, non si trovino bene se non laddove vi siano 

coltivazioni di frumento. 

La femmina incomincia a fabbricare il nido piuttosto tardi, mai prima dell'inizio dell'estate: pratica, 

per lo più nei campi di frumento o nei prati, una leggera escavazione, la riveste con qualche 

frammento di pianta secca e vi depone da otto a quattordici uova. 

Il nutrimento consiste in semi di vario genere, foglie e gemme, ma soprattutto in ogni specie di 

insetti; per agevolare la digestione l'uccello inghiotte dei piccoli ciottoli, ed ha naturalmente 

bisogno d'acqua per estinguere la sete, ma poiché gli bastano le poche gocce di rugiada che riesce a 

raccogliere sulle foglie, è molto raro che si diriga in luoghi determinati per dissetarsi. 

Stato di conservazione: rischio minimo 
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Coturnix Coturnix (Alzavola) 

 

Classificazione scientifica 

Dominio: Eukaryota 

Regno: Animalia 

Sottoregno: Eumetazoa 

Superphylum: Deuterostomia 

Phylum: Chordata 

Subphylum: Vertebrata 

Superclasse: Tetrapoda 

Classe: Aves 

Sottoclasse: Neornithes 

Ordine: Anseriformes 

Famiglia: Anatidae 

Sottofamiglia: Anatinae 

Tribù: Anatini 

Genere: Anas 

Specie: A. crecca 

Descrizione 

L'Alzavola è un uccello della famiglia delle Anatidae. 

L'Alzavola è l'anatra più piccola fra quelle europee. La colorazione del maschio è variegata e va dal 

verde delle fascia che circonda l'occhio al marrone rossiccio del resto della faccia. il petto è bianco 

sporco maculato di macchie nere. Le ali, marrone scuro e grigie, presentano uno specchio verde. La 

femmina è quasi totalmente bruna, eccetto lo specchio alare verde che è comune al piumaggio del 

maschio. 

Molto più diffidente di altre specie delle sue famiglie è difficile trovarla nei parchi e nei giardini, 

ma preferisce acque altre specie delle sue famiglie è difficile trovarla nei parchi e nei giardini, ma 

preferisce acque x facile trovarla in grandi e rumorosi stormi, in laghi circondati da canneti, dove 

vengono costruiti i nidi. 

Stato di conservazione 

Ha un rischio minimo rappresentato dalla caccia e dalla bonifica di zone paludose. 
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Gallinula chioropus (Gallinella d’acqua) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Classe: Aves 

Sottoclasse: Neornithes 

Ordine: Gruiformes 

Famiglia: Rallidae 

Genere: Gallinula 

Specie: G. chloropus 

 

Nomenclatura binomiale 

Gallinula chloropus 

LINNAEUS, 1758 

Descrizione 

La gallinella d'acqua è una specie della famiglia dei Rallidi. 

La gallinella si riconosce per il piumaggio nero, il becco giallo dotato di una cera rossa alla base 

dello stesso. Le ali chiuse presentano una striscia di penne bianche, come pure è bianco il 

posteriore. La lunghezza supera i 30 cm. I piedi sono dotati di dita molto lunghe, le zampe sono di 

colore giallo verdastro. 

Frequenta luoghi umidi: stagni, laghi, rogge e fossati e in generale terreni umidi e acque che 

scorrono lentamente con molte piante acquatiche. 

La gallinella si nutre di insetti acquatici, piccoli pesci, crostacei, molluschi, germogli di piante 

acquatiche. Costruisce il nido, nel folto della vegetazione acquatica preferibilmente presso la riva o 

sulla riva del corpo d'acqua.  

Stato di conservazione: rischio minimo 
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Anas platyrhynchos (Germano reale) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Classe: Aves 

Sottoclasse: Neognathae 

Ordine: Anseriformes 

Famiglia: Anatidae 

Sottofamiglia: Anatinae 

Tribù: Anatini 

Genere: Anas 

Specie: A. platyrhynchos 

Nomenclatura binomiale 

Anas platyrhynchos 

LINNAEUS, 1758 

Descrizione 

Il Germano reale  è un uccello della famiglia delle Anatidae, di gradevole aspetto e noto in Italia 

anche come Capoverde. 

Viene considerato il capostipite di tutte le razze domestiche dell'anatra (eccetto l' anatra muta o 

muschiata). 

Il maschio compie nel corso di un anno solare ben due mute del proprie piume, durante il periodo 

nuziale la sua livrea è facilmente riconoscibile: il capo e la parte superiore del collo sono di color 

verde splendente, uno stretto collare bianco a metà del collo separa la verde testa dal petto e dalla 

parte superiore del dorso che sono di un colore brunoporporino, i fianchi e il ventre sono argentati, 

le spalle sono bianco-grige, l'alto dell'ala è grigio, la parte inferiore del dorso grigio-nera come il 

groppone e le parti inferiori finemente marezzate di nericcio sul fondo bianco-grigiastro, 

L'occhio è bruno-chiaro, il becco giallo-verde ed il piede rosso-pallido. 

Con alcune altre specie ha per caratteri esteriori il corpo robusto, il collo corto, il becco largo e 

piatto (da cui il nome latino platyrhynchos), poco convesso e con la punta assai ricurva; possiede 

inoltre zampe di media altezza che si innervano alla metà del tronco, ali abbastanza lunghe e coda 

tondeggiante. 

Stato di conservazione: rischio minimo 
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Anas querquedula (Marzaiola) 

 

Classificazione scientifica 

Dominio: Eukaryota 

Regno: Animalia 

Sottoregno: Eumetazoa 

Superphylum: Deuterostomia 

Phylum: Chordata 

Subphylum: Vertebrata 

Superclasse: Tetrapoda 

Classe: Aves 

Sottoclasse: Neornithes 

Ordine: Anseriformes 

Famiglia: Anatidae 

Sottofamiglia: Anatinae 

Tribù: Anatini 

Genere: Anas 

Specie: A. querquedula 

Nomenclatura binomiale 

Anas querquedula 

LINNAEUS, 1758 

Descrizione 

La Marzaiola è una specie del genere Anas. 

La Marzaiola nel suo abito comune si può scambiare facilmente con altre specie dello stesso genere, 

soprattutto con l'alzavola (Anas crecca), poiché quest'ultima ha una corporatura molto simile. 

Le femmine si possono riconoscere dalle femmine delle anatre di altre specie dalla striatura del 

capo: nella parte superiore del capo si può riconoscere una cappa di colore marrone scuro, una 

striscia scura che passa sopra agli occhi mentre anche la guancia è di colore leggermente più scuro 

rispetto al resto del corpo. 

Le marzaiole depongono le uova vicino a paludi e stagni. In inverno si trattengono vicino ai laghi e 

nei territori fluviali alluvionali. 

Il nutrimento delle marzaiole consiste di insetti, granchi, molluschi, semi e piante acquatiche. 

Preferiscono tuttavia un nutrimento carnivoro.  

Questo viene assunto o direttamente dalla superficie o appena da sotto, poiché questi animali 

nidificano solo raramente. 

Stato di conservazione: rischio minimo 



Studio d’Incidenza – Piano di Governo del Territorio e Valutazione Ambientale Strategica del Comune di 
Langosco 

 82

 
Alcedo atthis (Martin pescatore) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Subphylum: Vertebrata 

Classe: Aves 

Ordine: Coraciiformes 

Famiglia: Alcedinidae 

Sottofamiglia: Alcedininae 

Genere: Alcedo 

Specie: A. atthis 

Descrizione 

Il martin pescatore comune o martin pescatore europeo è la specie più diffusa di martin 

pescatore, e l'unica presente in Europa. È lungo 15-16 cm e pesa 40-44 grammi circa. 

Le piume sono sgargianti, di colori tra il blu e il verde, ma sul collo e sulla gola si notano evidenti macchie 

bianche. Le parti superiori presentano una colorazione che a seconda della rifrazione 

della luce può risultare blu brillante o verde smeraldo. Il petto, invece, ha una colorazione arancione vivace 

per i maschi, più castana per le femmine. 

La testa è abbastanza grande, con un becco lungo, robusto nero; le ali e la coda corti raccolgono il 

corpo. Le zampette sono piccole e di un rosso intenso. Di solito il maschio ha colori più vivaci della 

femmina, perché durante il corteggiamento gli servono per conquistarla con le sue sfumature. 

Lo si osserva spesso posato sui rami o sui paletti presso l'acqua, da dove si tuffa per catturare le sue 

prede. 

L'habitat ideale per il Martin Pescatore sono i luoghi dove è presente acqua e cibo, ossia pesci, che 

costituiscono la sua alimentazione. 

La dieta del Martin Pescatore è infatti quasi esclusivamente a base di pesce. Nonostante la modesta 

grandezza, il Martin Pescatore riesce a catturare prede anche più grandi del suo corpo. In alcune 

occasioni, in mancanza delle sue prede preferite, cattura piccoli animali acquatici quali larve, insetti 

acquatici come le libellule o piccoli granchi, a volte anche molluschi. 

I piccoli, che di solito nascono tra marzo e agosto, vengono posti in un tunnel sotterraneo lungo le 

rive alte, con un'apertura di circa 15/17 cm di diametro e lungo da 45 a 130 cm, che protegge i 

piccoli dalle intemperie e dai predatori. Per vivere in tali condizioni questa specie ha sviluppato una 

particolare resistenza alla concentrazione di anidride carbonica che nel buco profondo del nido 

raggiunge il 6% contro lo 0,03% di quella nell'aria. 

Stato di conservazione: rischio minimo 
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Nycticorax nycticorax (Nitticora) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Sottoregno: Eumetazoa 

Superphylum: Deuterostomia 

Phylum: Chordata 

Superclasse: Tetrapoda 

Classe: Aves 

Sottoclasse: Neornithes 

Ordine: Ciconiiformes 

Famiglia: Ardeidae 

Genere: Nycticorax 

Specie: N. nycticorax 

 

Nomenclatura binomiale 

Nycticorax nycticorax 

LINNAEUS, 1758 

Descrizione 

Si tratta di un airone di medie dimensioni (60 cm), con corpo piuttosto tozzo, zampe corte e gialle. 

La nitticora adulta è caratterizzata da un piumaggio nero sul dorso e alla sommità del capo, ali 

grigio cenere e due o tre lunghe penne bianche pendenti dalla nuca. Il becco è robusto e gli occhi 

rossi. Maschio e femmina sono simili. 

L’abito giovanile differisce da quello adulto per l’assenza dell’egretta e per il piumaggio color 

bruno scuro con macchie più chiare. 

Come gli altri aironi, anche la nitticora si nutre di pesci, anfibi, rettili ed insetti, ma anche di piccoli 

uccelli e mammiferi. 

La nitticora procaccia il proprio cibo in ambienti palustri, risaie, marcite, canali e rive di fiumi, solo 

raramente può essere vista in zone di acqua salmastra. 

Vive in colonie numerose ed è presente nelle nostre zone dalla primavera all’estate. Nidifica sia 

sugli alberi che tra le canne. 

Stato di conservazione: rischio minimo 

Specie presente solo nella Garzaia di Cascina Isola 
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Ardeola ralloides (Sgarza ciuffetto) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Classe: Aves 

Ordine: Ciconiiformes 

Famiglia: Ardeidae 

Genere: Ardeola 

Specie: A. ralloides 

 

Nomenclatura binomiale 

Ardeola ralloides 

SCOPOLI, 1769 

 

Descrizione 

Si tratta di un airone di dimensioni medio-piccole (45 cm), presenta un piumaggio uniforme del 

corpo di colore giallo ocra, in forte contrasto con il bianco candido delle ali. 

Dalla testa ricade sul dorso una lunga e folta egretta. Il becco, sottile e allungato, è di colore 

azzurro-blu. Le zampe cambiano colore passando dal verde-oliva, durante la maggior parte 

dell’anno, a rosa in livrea nuziale. Maschio e femmina sono simili. 

Si nutre di pesci, anfibi ed invertebrati acquatici in genere. 

Presente nelle nostre garzaie, arriva dall’Africa in aprile e riparte per rotte più calde all’inizio di 

ottobre. Durante la sua permanenza in pianura abita stagni, lanche e paludi dove nidifica 

prevalentemente fra i canneti, più raramente su alberi di medio fusto. 

Stato di conservazione: rischio minimo 

Specie presente solo nella Garzaia di Cascina Isola 
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Egretta garzetta(Garzetta) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Sottoregno: Eumetazoa 

Superphylum: Deuterostomia 

Phylum: Chordata 

Superclasse: Tetrapoda 

Classe: Aves 

Sottoclasse: Neornithes 

Ordine: Ciconiiformes 

Famiglia: Ardeidae 

Genere: Egretta 

Specie: E. garzetta 

 

Nomenclatura binomiale 

Egretta garzetta 

LINNAEUS, 1766 

Descrizione 

La garzetta è un airone di medie dimensioni (60 cm) dal piumaggio interamente bianco. Becco nero, 

lungo e sottile, zampe dello stesso colore con i piedi gialli, particolarmente evidenti in volo e che 

diventano rossastri nel periodo riproduttivo. In estate gli adulti hanno una egretta molto lunga e 

cascante e le scapolari molto allungate così da formare un elegante mantello ricadente. 

Si nutre di pesci, anfibi, rettili e occasionalmente anche di piccoli mammiferi e molluschi acquatici. 

La garzetta frequenta risaie, paludi, aree golenali, ma anche canali di scolo, lagune, zone lacustri e 

costiere. Nidifica tra marzo ed aprile, in colonie sugli alberi e tra i cespugli. Migatrice regolare, 

presente in tutta la Pianura Padana da aprile a settembre/ottobre. 

Stato di conservazione: rischio minimo 

Specie presente solo nella Garzaia di Cascina Isola 
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Ardea purpurea (Airone rosso) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Sottoregno: Eumetazoa 

Superphylum: Deuterostomia 

Phylum: Chordata 

Subphylum: Vertebrata 

Superclasse: Tetrapoda 

Classe: Aves 

Sottoclasse: Neornithes 

Ordine: Ciconiiformes 

Famiglia: Ardeidae 

Genere: Ardea 

Specie: A. purpurea 

 

Nomenclatura binomiale 

Ardea purpurea 

LINNAEUS, 1766 

Descrizione 

L’airone rosso ha dimensioni medio-grandi (85 cm). Prende il nome dal suo piumaggio fulvo-

castano presente nel collo e sul dorso. 

Le parti superiori delle ali sono grigio scure mentre il petto è bruno-castano. Le restanti parti 

posteriori, la sommità del capo e la cresta sono nere. 

Si nutre di pesci, rettili (lucertole, biscie), anfibi e mammiferi di piccole dimensioni. 

Presente nelle nostre garzaie, arriva dall’Africa in aprile e riparte per rotte più calde dall’inizio di 

ottobre. 

Durante la sua permanenza in pianura abita stagni, lanche e paludi dove nidifica prevalentemente 

fra i canneti, più raramente su alberi di medio fusto. 

Stato di conservazione: rischio minimo 

Specie presente solo nella Garzaia di Cascina Isola 
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 (Airone cenerino) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Classe: Aves 

Ordine: Ciconiiformes 

Famiglia: Ardeidae 

Genere: Ardea 

Specie: A. cinerea 

 

Nomenclatura binomiale 

Ardea cinerea 

LINNAEUS, 1758 

 

Descrizione 

Il cinerino è un airone di grandi dimensioni (1m), ha livrea grigia, collo e testa bianchi con una 

elegante striscia nera dall’occhio alla punta della lunga egretta. Il becco lungo, robusto e affilato è 

giallastro mentre le zampe sono brunastre; entrambi assumono colorazione rossastra all’inizio della 

stagione riproduttiva.  

Si nutre di pesci, anfibi, rettili e occasionalmente anche di piccoli mammiferi e molluschi acquatici. 

La migrazione è parziale, solo le popolazioni più settentrionali migrano ai tropici, nelle nostre zone 

è ormai stanziale. 

Frequenta per alimentarsele zone di coltura “umide”, come marcite e soprattutto risaie, ma anche 

canali e fiumi con rive boscose, laghi e coste marine. Nel mese di marzo, nidifica in colonie con 

garzette e nitticore tra alberi di alto fusto. 

Stato di conservazione: rischio minimo 

Specie presente solo nella Garzaia di Cascina Isola 
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 Colombella 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Cordata 

Subphylum: Vertebrata 

Classe: Aves 

Sottoclasse: Neornithes 

Ordine: Columbiformes 

Famiglia: Columbidae 

Sottofamiglia: Columbinae 

Genere: Columba 

Specie: C. oenas 

 

Nomenclatura binomiale 

Colomba oenas 

Descrizione 

La Colombella (Columba oenas, Linnaeus 1758), è un uccello della famiglia dei Columbidae. 

La colombella può essere osservata in quasi tutta Europa, Asia, ed Africa del nord. 

Nidifica in quasi tutta l'Italia, tranne la Sardegna, in ambienti collinari, caratterizzati boschi,lungo le 

coste marine ma anche nei pressi di aree antropizzate. 

Specie presente anche nella Garzaia di Cascina Isola 
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Botaurus stellaris (Tarabuso) 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Chordata 

Classe: Aves 

Sottoclasse: Neornithes 

Ordine: Ciconiiformes 

Famiglia: Ardeidae 

Genere: Botaurus 

Specie: B. stellaris 

 

Nomenclatura binomiale 

Botaurus stellaris 

LINNAEUS, 1758 

Descrizione 

Il tarabuso è un uccello solitario e difficile da trovare in Italia, appartenente alla famiglia 

degli ardeidi. 

Il tarabuso è un grosso uccello (75 cm) di colore marrone-bruno, barrato e screziato; le striature 

sono accentuate sulla testa e ai lati del collo. Gli occhi e il becco sono gialli mentre le zampe sono 

verdastre. Il tarabuso si ciba di rane, insetti acquatici, girini e pesci e, a volte, anche uccelli e piccoli 

mammiferi.  

Questa specie caccia durante il giorno, soprattutto all’alba e al tramonto, sia stando appollaiato sia 

camminando lentamente nelle acque basse. Vive e nidifica nelle paludi e in aree di acque poco 

profonde in prevalenza nei canneti densi ed estesi. Sono stati avvistati in prossimità di ex-cave 

allagate e risaie. 

Stato di conservazione: rischio minimo 
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Sciurus vulgaris (Scoiattolo) 

 

 

Classificazione scientifica 

Regno: Animalia 

Phylum: Cordata 

Classe: Mammalia 

Ordine: Rodentia 

Famiglia: Sciuridae 

Descrizione 

Lo scoiattolo (Sciurus vulgaris) è un roditore di taglia medio-piccola (40 cm) della famiglia degli 

Sciuridae, che comprende molte altre specie come la marmotta e il cane della prateria. 

In verità, al genere Sciurus e ai suoi parenti più prossimi appartengono diverse specie di animali che 

vanno sotto il nome comune di "scoiattolo". La specie più nota è certamente lo scoiattolo europeo, 

rosso col pelo del petto più chiaro. In Italia la varietà rossa arriva fino alla Tuscia e all'Umbria. Più 

a sud viene sostituita dalla varietà nera, caratteristica dei boschi dell'Appennino dall'Abruzzo 

all'Aspromonte (ma se ne trova una piccola popolazione anche a Villa Ada, al centro di Roma, da 

non confondersi con le tamie introdotte dall'uomo). 

Lo scoiattolo è un animale arboricolo, abile saltatore, e per questo legato agli ambienti silvani. Si 

nutre di noci, ghiande, funghi e frutta, delle quali fa cospicue scorte durante la stagione estiva, 

immagazzinandole in dispense ben nascoste, per poi attingerne nei periodi di scarsità (salvo 

dimenticarsene, collaborando così alla disseminazione delle piante). I principali predatori dello 

scoiattolo sono la martora (Martes martes), il gatto selvatico (Felis silvestris) e diverse specie di 

rapaci. 

Le popolazioni italiane (ed europee in generale) di Sciurus vulgaris sono fortemente minacciate 

dalla diffusione incontrollata di una specie introdotta (alloctona) dall’uomo nel secolo passato, 

l’americano Sciurus carolinensis (lo scoiattolo grigio), che possedendo un tasso riproduttivo più 

elevato e una maggiore adattabilità (una maggiore idoneità biologica o fitness) sta velocemente 

sostituendo la specie nostrana laddove le due vengono in contatto. ��

Specie presente solo nella Garzaia di Cascina Isola 
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2.6 Il sistema dei vincoli e delle tutele (Rif. Tav. DdP 08.1 – PTCP e DdP 09.1 – 0.2 Sistema dei 

vincoli)  

Oltre alle aree protette esistenti sopra descritte sono presenti i seguenti vincoli ambientali:  

�  limite tra la fascia B e la fascia C del PAI; 

�  beni paesaggistici e ambientali  (D. Lgs 29/10/1999 n.490): 

o Art. 146 comma 1 let. f  “Riserve nazionali e/o regionali” (ex L. 431/1985 art.1 let. f); 

o Art. 146 comma 1 let. g “Foreste e boschi” (ex L. 431/1985 art.1 let. g); 

o Art. 146 comma 1 let. m “Zone di interesse archeologico” (ex L. 431/1985 art.1 let. m). 

Sono presenti inoltre come aree sottoposte a tutela aree di consolidamento dei caratteri naturalistici, 

emergenze naturalistiche ed aree di elevato contenuto naturalistico. 

 

     2.6.1 Aree di consolidamento dei caratteri naturalistici  

In generale riguardano i contesti a prevalente vocazione ambientale con caratteri eterogenei, 

interessati da fattori specifici o dalla presenza combinata di aspetti fisici, naturalistici ed agrari, di 

valore congiunto: 

�  gli ambiti dei principali corsi d’acqua (alvei, golene, terrazzi); 

�  le aree di pianura caratterizzate dalla presenza di fattori naturalistici diffusi; 

Per queste aree obiettivo della tutela è la salvaguardia ed il consolidamento dei caratteri 

naturalistici e paesistici esistenti, attraverso il controllo e l’orientamento delle attività 

e delle trasformazioni secondo criteri di compatibilità. 

In modo particolare obiettivi più specifici sono: 

�  migliorare qualitativamente e quantitativamente i boschi esistenti (rimboschimenti, 

            metodi di governo ecc.), privilegiando la messa a dimora e lo sviluppo delle specie                     

           autoctone; 

�  incentivare la naturalizzazione delle aree agricole dismesse, o il loro riuso secondo metodi di 

compatibilità ambientale; 

�  favorire la progressiva riconversione delle colture agricole pregiudizievoli per gli equilibri 

per la qualità dell’ambiente interessato, con particolar riguardo alle zone interessate da 

dissesto idrogeologico (in atto o potenziale); 

�  privilegiare le destinazioni agricole e quelle di tipo agrituristico. 

Per quanto riguarda il territorio di Langosco, gran parte del territorio comunale rientra in un’area di 

questo tipo. A questo proposito viene posta particolare attenzione agli ambiti di pertinenza dei corsi 

d’acqua ed alle disposizioni previste per questi ambiti. 

In particolare: 
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�  modeste escavazioni potranno essere autorizzate in relazione a specifiche esigenze di 

            bonifica agricola, (con esclusione quindi delle aree già adibite a colture specializzate), 

            nel rispetto degli elementi di particolare interesse ambientale quali orli, scarpate   

            morfologiche ecc.;  

�  contenimento della nuova edificazione, anche di tipo agricolo, alle sole esigenze di 

completamento dei nuclei esistenti,ed alle integrazioni funzionali delle attività esistenti; 

�  dovranno essere salvaguardati e recuperati ( compatibilmente con lo stato di  

            conservazione ) tutti gli elementi di interesse storico-testimoniale quali: vecchi mulini, 

            presidi agricoli, canali di derivazione, muri di difesa ed altri manufatti legati allo  

            sfruttamento e governo del corpo idrico. 

 

     2.6.2 Emergenze naturalistiche 

Sono aree che riguardano elementi puntuali o areali che, per interesse specifico e/o per rarità 

rispetto al contesto di appartenenza, costituiscono emergenze di notevole significato ecologico-

ambientale. 

L’obiettivo perseguito è l’assoluto rispetto e la naturale evoluzione degli equilibri ecologici, nonché 

la loro valorizzazione per scopi didattici e scientifici. 

In queste aree non sono ammessi interventi modificativi ed attività che contrastino con il suddetto 

obiettivo. 

Fino all’approvazione del piano di settore in queste aree non sono ammesse attività, anche di 

carattere temporaneo, che possono modificare lo stato dei luoghi e gli equilibri ivi compresi. In 

particolare non sarà possibile: 

- realizzare nuovi edifici, nonché interventi su quelli esistenti, diversi dall’ordinaria e straordinaria 

manutenzione e consolidamento restauro o ristrutturazione, senza alterazione di volume; 

- insediare nuovi campeggi o insediamenti turistici di qualsiasi tipo; 

- aprire nuove strade o costruire infrastrutture in genere; 

- attivare discariche di ogni genere ed entità; 

- aprire cave o torbiere; 

- effettuare sbancamenti o altre alterazioni allo stato dei luoghi; 

-circolare con mezzi motorizzati diversi da quelli addetti alle attività finalizzate silvo-pastorali 

ammesse; il transito deve comunque avvenire lungo i percorsi esistenti (strade ordinarie, di tipo 

agricolo forestale, interpoderali); 

- raccogliere o asportare flora spontanea, fossili e minerali; 

- modificare il regime delle acque. 
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I boschi sono soggetti alle disposizioni di cui alla L.R. 15/2002 

All’interno del territorio comunale esiste una ridotta porzione di aree di questo tipo, in prossimità 

del confine piemontese in adiacenza all’ambito di attività estrattiva. 

      

2.6.3 Aree di elevato contenuto naturalistico 

Sono aree che riguardano: 

- ambiti in cui fattori fisici, ambientali e/o storico-insediativi, hanno contenuto la pressione   

  antropica favorendo la permanenza di un elevato grado di naturalità; 

- aree già assoggettate ad attività antropica nelle quali sono riscontrabili consolidati fenomeni di   

rinaturalizzazione. 

La tutela di queste aree prevede: 

- la conservazione dei valori che caratterizzano l’area e degli equilibri ecologici esistenti, favorendo 

l’evoluzione dei dinamismi naturali in corso; 

- il consolidamento delle attività agro-silvo-pastorali nelle forme compatibili con la tutela dei 

caratteri ambientali, quali elementi di presidio e di salvaguardia del territorio; 

- valorizzazione dell’ambiente attraverso forme di turismo sostenibile; 

Per queste aree valgono questo tipo di prescrizioni: 

-non sono ammesse nuove attività di cava e di discarica; 

- è possibile derogare alle limitazioni di cui al punto precedente per modeste e puntuali escavazioni 

di materiali rocciosi compatti atte a soddisfare le esigenze edilizie locali connesse alle politiche 

paesistiche individuate dal PTCP. E’ necessaria la valutazione d’impatto ambientale; 

- la circolazione con mezzi motorizzati, ad eccezione di quelli addetti alle normali attività agricole e 

silvo-pastorali, è consentita esclusivamente sulla viabilità ordinaria, o comunque lungo i percorsi da 

individuarsi appositamente da parte degli enti competenti compatibilmente con le esigenze di 

salvaguardia  dei valori ambientali presenti; 

- il taglio dei boschi è soggetto alle norme della L.R. 15/2002 

In queste aree il comune può: 

- individuare zone o interventi in funzione ricreativa, turistica e sportiva nel pieno rispetto degli 

obiettivi di tutela dei caratteri dell’area interessata; 

- realizzare nuove strutture aziendali connesse all’attività agricola, anche relative alle esigenze 

abitative dell’imprenditore agricolo; 

- disincentivare l’edificazione sparsa a scopo insediativi a vantaggio e consolidamento dei nuclei o 

centri esistenti; 
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- le espansioni previste devono essere oggetto di verifica socioeconomica che ne dimostri la 

congruità e la compatibilità con le esigenze della comunità locale e gli obiettivi del PTCP; 

- prevedere lo sviluppo delle tipologie e delle tecnologie tipiche dei luoghi, con particolare 

attenzione al recupero delle situazioni compromesse; 

-escludere l’uso di elementi o sistemi costruttivi in calcestruzzo prefabbricato che non comportino il 

totale rivestimento esterno mediante intervento tradizionale; 

Sono previste aree di questo tipo in prossimità del centro abitato nella porzione Ovest del territorio 

comunale. 

 

     2.6.4 Zone di interesse archeologico areali di rischio (ex L. 431/85) 

Rientrano in questa categoria le aree meritevoli di tutela ai sensi della L. 1497/39 nelle quali è 

supposta l’esistenza di beni archeologici sommersi. 
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3. Interventi previsti nel territorio comunale  

3.1  Interventi previsti da piani superiori 

Raccordo autostradale A26/A24 con autostrada regionale Broni-Pavia-Mortara 

E’ da segnalare all’interno del territorio comunale la presenza del futuro raccordo autostradale 

A26/A24 con l’autostrada regionale “Broni-Pavia-Mortara”. 

Tale tracciato interessa l’intero territorio comunale, con particolare attenzione al tratto passante 

all’interno della Garzaia di Cascina Isola. 

In particolare il tracciato illustrato nella Figura 14, evidenzia la situazione all’interno delle Riserva 

Naturale Regionale, che verrebbe completamente interessata dal suo passaggio, non solo all’interno 

dell’area di rispetto, ma anche all’interno dell’area di riserva e nelle immediate vicinanze della 

Cascina Isola. 

Da segnalare inoltre la presenza di un’area a previsione produttiva (fonte Piano Territoriale di 

Coordinamento Provinciale di Vercelli erogato in data settembre 2004), all’interno dell’ansa del 

Fiume Sesia, situata a Nord della Garzaia di Cascina Isola, come illustrato in Figura 13, contenuta 

nel Piano Regolatore Generale del Comune di Caresana. 

Apparirebbe pertanto più appropriato il passaggio del raccordo autostradale in tale ambito piuttosto 

che nella Riserva Naturale Regionale, si segnala pertanto la proposta di deviare il tratto 

autostradale, almeno per la zona in questione, fermo restando lo svincolo presente nel comune di 

Stroppiana. 

 
Figura 13: Estratto PTCP Vercelli 
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Figura 14: Tracciato raccordo autostradale 

 

3.2 PGT del Comune di Langosco 

(Tav. rif. Dd P 11.1 - Tavola delle Previsioni di Piano, DdP 11.2 –Previsioni di piano , DdP 12 – 

Schede degli Ambiti di Trasformazione) 

Per quanto riguarda il PGT del Comune di Langosco viene qui di seguito illustrato in sintesi il 

quadro previsionale di sviluppo del Comune con le linee guida principali e successivamente 

riportati gli obiettivi generali e specifici del piano. 

Da una prima analisi del comune, associata a quella delle richieste espresse dall’Amministrazione 

Comunale e da parte dei cittadini è emersa la necessità di individuare, seppur in misura contenuta, 

alcune aree destinate ad un nuovo sviluppo residenziale,  produttivo e a servizi. 

Seppur lo sviluppo demografico degli ultimi anni non giustificherebbe tale incremento, le richieste 

effettive di privati e la volontà di dare un’opportunità di sviluppo concreta al paese, rendono tale 

scelta la più idonea allo sviluppo del paese. 

Per quanto riguarda il sistema insediativo viene individuata un’area di completamento all’interno 

del tessuto urbano consolidato perseguendo l’obiettivo del minimo consumo del suolo naturale, 

inoltre è previsto un numero ridotto di nuove aree di espansione localizzate lungo le direttrici 

viabilistiche principali e in prossimità di aree già urbanizzate. 

Per quanto riguarda il sistema economico viene individuata un’unica area idonea ad ospitare un 

impianto produttivo di ridotte dimensioni, al fine di promuovere l’economia locale ed incrementare 

l’offerta lavorativa. 
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Per limitare l’impatto ambientale verrà permesso l’insediamento solo di impianti con determinate 

caratteristiche (precisate all’interno delle Norme tecniche di Attuazione del Piano delle Regole): 

- ridotte emissioni in atmosfera; 

- nessuna emissione in acque sotterranee, 

- ridotte emissioni acustiche. 

Affiancato a tale sviluppo, il piano prevede un minimo potenziamento della viabilità esistente, 

attraverso il completamento della rete all’interno degli ambiti di trasformazione. 

Il piano prevede inoltre la tutela e la conservazione dell’esistente, in particolare degli edifici storici 

e particolare pregio architettonico, oltre alla consueta manutenzione e salvaguardia delle valenze 

ambientali. 

Gli obiettivi generali e specifici del piano, suddivisi per tematiche, risultano i seguenti: 

 

(1) Considerazione nel piano degli aspetti sovraordinati         

         1. 1. Conservazione e tutela di tutte le aree ambientali individuate nel PTCP; 

 Tutela con azioni di arricchimento delle aree individuate come emergenze naturalistiche; 

 Valorizzazione dell’ambiente attraverso forme di turismo sostenibile; 

 Creazione di un elenco di essenze vegetali arboree ed arbustive autoctone da utilizzare negli 

interventi sul paesaggio. 

 

 (2) Revisione degli standard urbanistici        

         2. 1.  Adeguamento qualitativo e quantitativo degli standard; 

2.1.1  Incremento delle aree destinate a servizi con l’inserimento di un’area destinata a  

            piazzola ecologica; 

2.1.2  Manutenzione e adeguamento delle aree a servizi esistenti. 

 

  (3) Adeguamento degli indici urbanistici                                                                                     

         3. 1 Adeguamento degli indici urbanistici relativamente alle aree (lievi aumenti, riduzioni) 

3.1.1 Mantenimento degli indici urbanistici esistenti con inserimento di indici per 

la permeabilità delle aree; 

3.2  Controllo degli indici urbanistici  nei nuovi ambiti di trasformazione residenziali e            

produttivi; 

3.2.1 Scelta di indici urbanistici coerenti con le aree adiacenti ed inserimento di indici 

relativi alla permeabilità delle aree e alla scelta delle piantumazioni 
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(4) Completamento residenziale del tessuto urbano      

         4. 1. Completamento residenziale dell’area di Via Pio XI; 

4.1.1 Completamento residenziale con criteri di sostenibilità ambientale 

 

 (5) Espansione delle aree residenziali     

5. 1. Espansione residenziale dell’area T01: Area Candia; 

5.1.1 Piano di Lottizzazione residenziale convenzionato; 

5. 2. Espansione residenziale dell’area T02: Area SP21; 

5.2.1 Piano di Lottizzazione residenziale convenzionato 

 

(6) Espansione delle aree produttive        

6.1. Individuazione dell’area produttiva T03: Area Bagnolo; 

6.1.1 Piano di Lottizzazione industriale convenzionato 

 

(7) Riqualificazione degli edifici rurali        

7.1. Recupero fabbricato di Cascina Isola; 

7.1.1 Recupero dell’edificio rurale denominato Cascina Isola. 

          

 (8) Completamento e potenziamento della struttura viabilistica     

8.1. Completamento della  rete viabilistica secondaria;    

8.1.1 Ampliamento di Via Case sparse; 

8.1.2 Inserimento di nuovi tratti viabilistici interni agli ambiti di trasformazione. 

 

(9) Creazione di fasce di rispetto del centro abitato  

          9.1. Salvaguardia delle aree agricole naturalistiche in prossimità del centro edificato; 

   9.1.1 Prescrizioni di inedificabilità per le aree di salvaguardia dell’abitato 

 

(10) Potenziamento del sistema dei servizi attuali         

          10.1. Inserimento di aree di servizi  pubblici;            

10.1.1 Individuazione di un’area destinata a piazzola ecologica; 

10.1.2 Inserimento di un’area verde di mitigazione della nuova area industriale 

(localizzata tra le abitazioni e l’area industriale esistente) 
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(11) Riduzione delle criticità specifiche sul territorio comunale   

         11.1. Inserimento di servizi pubblici; 

11.1.1 Individuazione di un’area destinata a piazzola ecologica; 

11.2. Riduzione dei punti di criticità viabilistica; 

11.2.1 Ampliamento di Via Case sparse. 

 

         3.2.1 Previsioni di piano 

All’interno degli elaborati sopra riportati e all’interno del Rapporto Ambientale – parte 2, sono 

meglio precisatele previsioni di piano, con particolare riferimento ai singoli interventi previsti;. 

All’interno di questo elaborato vengono richiamati solo gli elementi più significativi, per 

approfondire più che altro gli effetti da questi prodotti e pertanto l’incidenza del piano. 

 

Aree di trasformazione residenziale: 

Nel complesso il piano prevede un’espansione residenziale nella porzione Ovest del paese con la 

presenza di due aree di trasformazione, destinate a piani di Lottizzazione convenzionata, 

evidenziate e perimetrale in rosso nell’immagine seguente. 

 

 
Figura 15: Ambiti di trasformazione residenziali 
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Entrambe le aree risultano di dimensioni modeste (13.300 mq, 5.260 mq), sono localizzate in 

prossimità di aree residenziali edificate, tanto da apparire come aree libere intercluse più che aree 

aperte naturali. 

Sempre dal punto di vista ambientale non risultano essere presenti, né all’interno delle aree stesse, 

né nelle aree limitrofe, elementi naturalistici di particolare pregio o importanza naturalistica. 

Sono assenti inoltre corsi d’acqua, boschi, aree piantumate o aree verdi connesse agli ambiti stessi. 

Anche dal punto di vista della salvaguardia delle biodiversità non vengono riscontrati particolari 

problemi, in quanto la situazione in tali aree non risulta né particolarmente ricca né problematica. 

La trasformazione di tali aree prevede inoltre: 

- il completamento della rete viabilistica secondaria, (brevi tratti di viabilità di 

servizio, interna agli ambiti di trasformazione); 

- allacciamento e completamento della rete fognaria, della linea elettrica, del gas 

metano e del telefono. 

Gli indici urbanistici previsti per tali aree (Tav. rif. Schede degli Ambiti di Trasformazione) sono 

tali da limitare l’effettivo consumo di suolo, le altezze degli edifici, le aree impermeabili ed il 

rapporto di copertura, tentando di inserirsi in modo coerente e rispettoso nel contesto territoriale, 

ricordandosi di appartenere ad una zona tutelata come “Zona di Protezione Speciale”. 

 

Area di trasformazione industriale: 

Il piano prevede un’espansione industriale nella porzione Ovest del paese con la presenza di 

un’unica area di trasformazione, destinata a Piano di Lottizzazione Convenzionata. 
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Figura 16: Ambiti di trasformazione industriale 

 

L’area risulta di  circa 16.000 mq ed è localizzata in prossimità di un’area artigianale-industriale 

esistente, al di fuori del centro edificato, totalmente separata dall’abitato residenziale. 

Seppur adiacente a tessuto edificato, l’ambito presenta le caratteristiche di un’area aperta, in quanto 

libera su tre lati. 

Dal punto di vista ambientale non risultano essere presenti né all’interno dell’area, né in quelle 

limitrofe, elementi naturalistici di particolare pregio o importanza naturalistica. Sono assenti corsi 

d’acqua, boschi, aree piantumate o aree verdi connesse agli ambiti stessi. 

Anche dal punto di vista della salvaguardia delle biodiversità non vengono riscontrati particolari 

problemi, in quanto la situazione in tali aree non risulta né particolarmente ricca né problematica. 

La trasformazione di tale area prevede inoltre: 

- il completamento della rete viabilistica secondaria, (brevi tratti di viabilità di 

servizio, interna agli ambiti di trasformazione); 

- allacciamento e completamento della rete fognaria, della linea elettrica, del gas 

metano e del telefono. 

Gli indici urbanistici previsti per tali aree (Tav. rif. Schede degli Ambiti di Trasformazione) sono 

tali da limitare l’effettivo consumo di suolo, le altezze degli edifici, le aree impermeabili ed il 
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rapporto di copertura, tentando di inserirsi in modo coerente e rispettoso nel contesto territoriale, 

ricordandosi di appartenere ad una zona tutelata come “Zona di Protezione Speciale”. 

 

4. Incidenza attesa ed interventi di mitigazione proposti 

4.1 Effetti diretti e indiretti prodotti dal piano 

a) Effetti sull’ambiente: 

Noti gli obiettivi e le azioni di piano, le modeste trasformazioni previste comportano effetti 

sull’ambiente di rilevanza apparentemente locale; sommando però tutte le trasformazioni ed 

analizzando il sistema ambiente in una scale maggiore, quale esso è, si può intuire l’effetto 

globale che queste opere potrebbero portare sull’ambiente stesso.  

La maggior parte degli interventi è prevista all’interno del tessuto urbano, dove l’ambiente 

risulta già in qualche modo compromesso. 

E’ da sottolineare invece, le conseguenze che si avranno, dalla nuova edificazione sia 

residenziale che produttiva, che porteranno un incremento dell’inquinamento atmosferico, 

dell’inquinamento indotto da traffico leggero e pesante, dell’emissione di nuovi gas nell’aria 

con un contributo al surriscaldamento della Terra, dell’inquinamento dei corsi d’acqua. 

b) Effetti sul paesaggio: 

Le trasformazioni del suolo previste comportano un cambiamento diretto del paesaggio, in 

quanto  ne influenzano la struttura e la percezione. La prima passa da rurale ad urbanizzata, 

creando un disegno del paesaggio basato su elementi primari differenti. Per quanto concerne 

la percezione, questa ne risulta fortemente alterata, in quanto nuovi volumi alterano gli spazi 

e le visuali. 

c) Effetti sul suolo: 

Le trasformazioni previste comportano un effetto diretto sul suolo, in quanto ne rimane 

fisicamente alterato. 

In particolare le trasformazioni previste vedono la perdita di suolo naturale e agricolo in 

concomitanza ad un aumento di suolo urbanizzato, con aumento delle aree impermeabili 

sempre di modeste dimensioni. 

d) Effetti sulle biodiversità, sulla flora e la fauna: 

Le trasformazioni comportano un effetto diretto sul sistema della flora, della fauna e delle 

biodiversità. La flora risulta modificata, in quanto la trasformazione fisica del suolo 

comporta una modifica diretta della vegetazione, con conseguente impatto sulla fauna 

esistente in quegli ambienti. La variazione della vegetazione è compensabile con interventi 
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mitigativi e quindi parte della vegetazione potrebbe essere ripristinata, con conseguente 

parziale ripopolamento della fauna.  

E’ da segnalare il ridotto valore delle aree interessate dalle trasformazioni, in quanto 

prossime all’edificato, o comunque in aree già compromesse dal punto di vista ambientale. 

e) Effetti sull’acqua e l’aria: 

Le trasformazioni previste potrebbero comportare effetti diretti e indiretti sul sistema delle 

acque, in quanto alcune aree sono in adiacenza a corsi d’acqua di media e piccola rilevanza, 

di conseguenza potrebbero verificarsi effetti derivati da fonti d’inquinamento. 

I corsi d’acqua svolgono un ruolo ecologico estremamente importante sia dal punto di vista 

del sistema agricolo (fonti di distribuzione dell’acqua, irrigazione dei campi), da quello 

ambientale (habitat specifico per certe specie di animali), per la biodiversità e per le catene 

biologiche esistenti (alimentari e non). 

Il piano prevede comunque la tutela e la salvaguardia di tutti i corsi d’acqua presenti sul 

territorio comunale prescrivendo idonee fasce di rispetto; occorre inoltre promuovere 

un’adeguata manutenzione e pulizia dei corsi d’acqua e relative sponde, pur sostenendo 

sempre il mantenimento delle biodiversità. 

In particolare si possono ipotizzare i seguenti effetti sul sistema dei corsi d’acqua e sulla sua 

qualità: 

Effetti diretti: 

-  interventi, durante l’esecuzione delle opere previste all’interno degli ambiti, sul sistema 

vegetazionale presente lungo i corsi d’acqua (tagli essenze arboree-arbustive, opere di 

ripristino e rifacimento delle sponde con materiali artificiali); 

- possibile incremento dell’inquinamento delle acque in alcuni punti dell’edificato per 

eccessiva vicinanza a porzioni abitate. 

Effetti indiretti: 

- interferenze sul sistema faunistico presente lungo i corsi d’acqua, durante l’esecuzione 

delle opere previste all’interno degli ambiti; 

- interferenze durature sul sistema delle biodiversità presente lungo le sponde dei corsi 

d’acqua. 

 

Da considerare inoltre i continui apporti di inquinamento dovuti all’attività agricola in atto, 

fermo restando le normative vigenti in materia e sull’uso di pesticidi e diserbanti in 

prossimità dei corsi d’acqua. 
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Le trasformazioni previste comportano inoltre effetti sull’aria in quanto, nuove abitazioni e 

nuovi insediamenti industriali comportano a: 

- un aumento di emissioni atmosferiche dovute a riscaldamento, possibili lavorazioni 

(industrie); 

- un aumento di emissioni da traffico veicolare leggero e pesante indotto. 

f) Effetti sui beni materiali e sul patrimonio culturale: 

      Gli effetti prodotti sui beni materiali e sul patrimonio culturale sono limitati, anzi gli   

       interventi previsti sul patrimonio esistente sono migliorativi dello stato attuale. 

g) Effetti sul patrimonio architettonico: 

Sono ammessi interventi migliorativi del patrimonio architettonico con opere di restauro, 

ristrutturazione e conservazione; gli interventi con incidenza diretta come demolizione con o 

senza ricostruzione sono ammessi esclusivamente per opere di adeguamento statico e messa 

in sicurezza e, ove, gli interventi riguardino edifici di scarso o assente valore storico-

architettonico. 

h) Effetti sul patrimonio archeologico: 

Non sono presenti particolari elementi del patrimonio archeologico, eccetto areali a rischio, per 

cui vale la normativa  vigente. 

i) Effetti sulla salute umana: 

      Non si riscontrano particolari effetti sulla salute umana, in quanto tutti gli interventi  

      previsti non comportano particolari trasformazioni od interventi tali da incrementare  

      notevolmente le fonti d’inquinamento  quindi effetti indiretti sulla salute umana. 

 

In generale le aree di trasformazione prevedono: 

- Aumento delle presenze umane 

- Aumento del traffico veicolare leggero e pesante indotto; 

- Nuove opere viabilistiche; 

- Immissione in atmosfera di inquinanti da riscaldamento; 

- Immissione in atmosfera di inquinanti da traffico indotto; 

- Aumento dei consumi idrici ed energetici; 

- Aumento degli scarichi idrici; 

- Aumento di rifiuti generici e di rifiuti solidi urbani; 

- Aumento dell’inquinamento acustico; 
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- Aumento dell’inquinamento luminoso; 

- Mutamenti delle visuali 

 

Interventi di mitigazione e soluzioni migliorative proposte: 

- Utilizzo, nell’ambito delle nuove costruzioni, di ecotecnologie mediante materiali con 

proprietà antismog (es. tegole, cemento fotocatalitico…); 

- Individuazione di un rapporto di copertura adeguato, ai fini di un contenuto uso del suolo 

edificato; 

- Mantenimento delle altezze attuali dell’edificato, al fine di mantenere una buona qualità 

visiva e non interferire con il volo degli uccelli; 

- Individuazione di un indice di permeabilità minimo da rispettare, prima del tutto assente; 

-  Mantenimento della bassa densità edilizia; 

- Raccolta differenziata interno agli ambiti di trasformazione a carattere residenziale; 

- Limitazione delle aree impermeabili allo stretto necessario per lo svolgimento delle 

attività all’interno del comparto produttivo; 

- Gli impianti delle attività produttive dovranno essere dotati di attrezzature tecnologiche 

contro la produzione di inquinamenti atmosferici, acustici e dei materiali solidi e liquidi 

di rifiuto, compresi i reflui industriali, con certificazioni che evidenzino il non 

superamento dei limiti imposti dalle vigenti leggi in materia. In particolare gli opifici 

industriali od artigianali, prima di immettere le acque nella fognatura comunale, 

dovranno sottoporle, se inquinate, ad appropriati trattamenti di depurazione onde 

conseguire le caratteristiche previste dalla Legislazione Regionale e/o Statale (D.L. 

152/06). Tali impianti dovranno essere approvati dall’Amministrazione Comunale; 

- Individuazione di un accesso adeguato all’area produttiva, per evitare punti di criticità 

viabilistica, con conseguenti ricadute sul traffico e sull’inquinamento atmosferico e 

acustico; 

- Particolare attenzione per l’uso di pannelli solari o impianti fotovoltaici ai fini 

dell’utilizzo di fonti di energia rinnovabile in contesti caratterizzati da un’elevata 

presenza di uccelli, 

- Realizzazione di aree verdi in quote indicate all’interno delle NTA del DdP con 

l’utilizzo di particolari essenze arboree ed arbustive autoctone, individuate  nell’elenco 

sotto riportato, da utilizzarsi per ogni intervento sul paesaggio; 

- Inserimento di una fascia “cuscinetto” a verde di mitigazione localizzata nella porzione 

Ovest del paese, tra l’area industriale e l’edificato residenziale, da realizzarsi 
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contestualmente all’attuazione dell’area industriale individuata come ambito di 

trasformazione (realizzazione da effettuare a carico del lottizzante e da cedere una volta 

terminata all’amministrazione comunale) 

 
Essenze arboree ed arbustive: 

-1 ACERO CAMPESTRE   Acer campestre 

2 BERRETTA DA PRETE   Euonymus europaea 

3 BIANCOSPINO               Crataegus monogyna 

4 BIANCOSPINO               Crataegus oxycanta  

5 CAPRIFOGLIO    Lonicera caprifolium 

6 CAREX     Carex rostrata/acutiformis 

7 CARPINO COMUNE   Carpinus betulus 

8 CLEMATIDE    Clematis vitalba  

9 DULCAMARA    Solanum dulcamara 

10 EDERA     Hedera helix 

11 FARNIA               Quercus robur 

12 FELCE ACQUILINA               Pteridium aquilinum 

13 FRANGOLA                Frangula alnus 

14 GINESTRA DEI CARBONAI            Sarothamnus/Cytisus   

                                                                             scoparius  

15 LIGUSTRO                Ligustrum vulgare 

16 LUPPOLO     Humulus lupulus 

17 MELO      Malus sylvestris 

18 NOCCIOLO     Corylus avellana 

19 ONTANO NERO    Alnus glutinosa 

20 PADO      Prunus padus 

21 PALLON DI MAGGIO   Viburnum opulus 

22 PIOPPO BIANCO    Populus alba 

23 PIOPPO NERO    Populus nigra 

24 PRUGNOLO     Prunus spinosa 

25 ROSA CANICA    Rosa canina 

26 ROVO      Rubus caesius 

27 ROVO      Rubus hulmifolius 

28 ROVO DA MORE    Rubus fruticosus 

29 SALICE     Salix cinerea 
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30 SALICE BIANCO    Salix alba 

31 SALICIONE     Salix caprea 

32 SAMBUCO     Sambucus nigra 

33 SANGUINELLO    Cornus sanguinea 

34 SPINCERVINO    Rhamnus catharicus 

            35VITE SELVATICA                    Vitis sylvestris 

 

4.2 Effetti prodotti dal possibile passaggio dell’autostrada  

Autostrada regionale “Broni-Pavia-Mortara” 

In generale il territorio della Lomellina, con particolare riferimento al comune di Langosco (ZPS, 

Riserva Naturale Garzaia di Cascina Isola) è caratterizzato da un’elevata biodiversità specifica per 

la presenza di numerosi habitat acquatici e terrestri, importanti sia per la fauna stanziale, sia per 

quella migratoria. 

L’infrastruttura pertanto comporterà significativi impatti permanenti sulle componenti 

naturalistiche, nella fase di esercizio, a cui si aggiungeranno impatti temporanei dovuti alle fasi in 

cantiere. 

I principali effetti del passaggio del nuovo tratto autostradale si possono sintetizzare nei punti 

seguenti: 

- introduzione di un fattore di trasformazione degli attuali assetti paesaggistici, i cui esiti 

sull’integrità ecologica del paesaggio importerebbero un’adeguata progettazione delle 

ottimazioni nonché delle misure di mitigazione e compensazione; 

- occupazione e impermeabilizzazione di ampie superfici con conseguenti ricadute in termini di 

bilancio idrologico, attraverso la riduzione dell’infiltrazione, della ricarica degli acquiferi e 

l’aumento dei tempi di corrivazione; 

- incremento delle concentrazioni di inquinanti nelle acque di ruscellamento e, conseguentemente, 

nei sistemi ambientali ricettori, causato dal dilavamento delle superfici stradali; 

- attraversamento dei canali e delle aree risicole che rappresenta un elemento di particolare 

sensibilità sia in relazione al mantenimento della funzionalità del sistema, sia alla salvaguardia 

della qualità della risorsa; 

- effetto barriera determinato dalla presenza dell’infrastruttura, con conseguente diminuzione del 

dominio vitale e rischio di perdita di biodiversità; 

- perdita e/o frammentazione di habitat; 

- involuzione dell’eco-mosaico con negativa ripercussione sulla qualità paesaggistica ed 

ambientale dell’area di riferimento; 
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- rischio di mortalità di esemplari animali; 

- perdita netta di superficie agricola e frammentazione degli appezzamenti; 

- modificazione dell’assetto idraulico e viabilistico interno; 

- creazione di tare colturali non più utilizzabili a fini produttivi; 

- presenza di cantieri sul territorio agricolo; 

- interferenza sulla continuità del  sistema rurale; 

- quantità di inquinamento atmosferico prodotto per uno spazio, in entrambi i lati del percorso, di 

alcune centinaia di metri per ciascun lato e riconduce le maggiori criticità alle concentrazioni di 

Nox; 

- gli Nox originati dal traffico veicolare hanno il maggior impatto in quanto, oltre ad avere effetti 

tossici diretti, determinano anche, attraverso l’interazione con l’ossigeno e l’acqua, l’aumento di 

acidità del terreno; 

- compromissione irreparabile di immobili e terreni posti in vicinanza al tracciato e conseguenze 

sulla qualità e la quantità della produzione agricola. 

 

Negli elaborati presentati dal Gruppo di lavoro interdirezionale interno alla Regione Lombardia si 

precisa che il tracciato autostradale attraversa completamente la ZPS “Risaie della Lomellina” (a 

cui appartiene Langosco), interferisce fortemente con i SIC “Garzaia di Celpenchio” e “Garzaia 

della Verminesca”, senza coinvolgerli direttamente, ma effettuando una sorta di slalom tra essi. 

In contrasto con quanto sopra riportato è da segnalare, proprio nel territorio di Langosco, sulla 

presenza del tracciato autostradale all’interno dell’area di rispetto della Riserva Naturale Garzaia di 

Cascina Isola, in prossimità della tenuta stessa, che comporterebbe notevoli e significative ricadute 

sotto diversi aspetti. 

Un ulteriore elemento da segnalare, infine, è l’assoluto contrasto tra l’obiettivo di tutela e 

salvaguardia delle garzaie, previsto dalle stesse normative, la volontà del comune di perseguire tale 

obiettivo mediante un’opera concreta e articolata ed il passaggio di un tracciato autostradale che 

coinvolgerebbe oltre alla sezione stradale anche una fascia di oltre 100 m per ciascun lato. 
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    5. Considerazioni conclusive 

In sintesi gli interventi previsti dal piano comportano una serie di ricadute sull’ambiente e sul 

territorio, come descritto nei capitoli precedenti. 

Il completo stralcio dell’area di trasformazione di Cascina Isola garantisce impatti 

decisamente inferiori rispetto a quelli valutati in prima istanza, pertanto si ritiene questo 

piano altamente migliorativo della soluzione precedentemente proposta, con un’incidenza 

nettamente inferiore e strettamente correlata ai soli ambiti di trasformazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


